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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 


* 


_ _ _ IN  da  quando  io  mi  de¬ 
terminai  di  riprodurre  al  Pubblico  la  mia 
Lettera  Jìampata  nell'  anno  175  6.  f opra 
la  Litotomìa  muliebre ,  e  /’  dgo  Barbezia" 
no,  penfai  anche  di  offerirla  al  merito  fin- 

a  3  gola- 
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golare  di  V.  S.  Illustrissima,  effendo 
proprio  di  chi  a  qualche  fcienza  fi  ap¬ 
plica  ,  per  piccolo  eh'  ei  fìa ,  di  accoftarfi 
a  que *  Valentuomini ,  i  quali  per  dottri¬ 
na ,  e  per  fama  poffono  non  folo  e  (fere 
competenti ,  e  benigni  Giudici  delle  altrui 
fatiche  f  ma  ancora  col  loro  ìllujlre  nome 
dar  ad  effe  quel  credito ,  che  per  j'e  al¬ 
trimenti  non  meriterebbero .  E  tanto  più 
mi  po/i  nell ’  animo  dì  metterla  f otto  l' 
ombra  del  di  lei  chiari  (fimo  nome ,  giac¬ 
che  da  lei  fi  è  illufìrata  maravigliofamen- 
te  la  chirurgica  facoltà ,  e  per  così  dire , 
rinnovellata  eziandio  la  Litotomia  He  fa , 
eh'  ella  e  [e  reità  con  tanta  riputazione ,  e 
fi e  licita  in  faccia  anco  di  quei  Mae  fi  ri , 
che  fono  le  maraviglie  del  nofiro  illumi¬ 
nati fimo  fecolo.  TSLon  poffo  qui  io ,  co¬ 
me  farebbe  opportuno ,  e  come  dovrei ,  fran¬ 
camente  inoltrarmi  a  noverare  le  amplif- 
Jime  di  lei  prerogative,  poiché  m  è  ben 
notof  che  non  farei  placidamente  Joferto 

dada 
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dalla  fomma  mode  fila ,  e  umiltà ,  che  par- 
ticolarmente  ne  la  diBinguono.  Ma  buon 
per  me,  che  di  lei  parlano  alba flanza » 
e  più  che  io  non  faprei,  i  maravigliofi 
parti  del  fuo  elevato  ingegno,  che  fono 
alla  pubblica  luce ,  ed  i  fublimi  onori ,  eh * 
ella  gode ,  e  i  fregi ,  di  cui  V  hanno  me¬ 
ritamente  ornata  le  più  rinomate  Acca¬ 
demie.  Laonde  fe  io  pa/Jerò  jotto  filen- 
Zio  sì  onorevoli  argomenti  della  fua  indi¬ 
cibile  virtù  )  e  del  fuo  valore  inarrivabile , 
non  mancherà  però  il  mondo,  a  cui  noti 
fono  i  \'uoi  meriti ,  di  farle  quell'  elogio , 
che  è  ben  dovuto  a  chi  meritando  lode , 
la  sfugge,  e  ricufa.  T^eftami  pertanto 

fol  di  pregare  la  gentilezza  dì  V.  S.  Il- 
htflrìjffma  di  voler  accogliere  con  un  be¬ 
nigno  compatimento  qusjt'  atto  dell'  umile 
mio  ojfequio ,  e  riceverlo  qual  contraffe- 
gno ,  benché  pìccolo ,  della  perpetua  me¬ 
moria  ,  che  nudro  delle  mie  molte  obbli¬ 
gazioni  verfo  di  lei,  e  della  cojlante  gra • 

a  4  ti  tu- 
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titubine ,  che  per  li  fognatati  favori  da 
lei  a  me  difpenfati  le  debbo ,  e  profejjo. 
E  alla  fua  prcgiatìjffma  grafìa  raccoman¬ 
dandomi  con  profondo  rij petto  mi  rajjegno 

Di  V.  S.  Uhm 


VmìIìjJìmo  Servidore 
DOMENICO  MASOTTI. 
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AL  CORTESE  LETTORE. 


LA  mia  Lettera  fopra  In  finimenti  neceffarj  alla  Lìtol 

tamia  nelle  Donne ,  e  fopra  l*  %Ago  B urbe zj ano  ,  la  qua-* 
le  pubblicai  nel  175 <5.  colle  ftampe  di  Andrea  E>on« 
ducei  in  Firenze,  contenente  principalmente  il  me-» 
todo  di  eftrarre  in  effe  lenza  taglio  la  Pietra  per  mezzo  d*  un 
nuovo  Dilatatorio  da  me  inventato,  colla  relazione  di  due  o- 
perazioni  col  medefimo  felicemente  fatte  in  due  Ragazze  Pie¬ 
trami,  ebbe  il  fortunato  incontro  d*  edere  per  mano  del  chiaril- 
fitmo  Monfieur  Morand  prelèntata  in  mio  nome  all*  Accademia 
Reale  di  Chirurgia  di  Parigi,  e  di  riportarne  una  onorevoli!!?» 
ma  approvazione.  Un  giudizio  sì  favorevole  dJ  un  Tribunale 
e  per  dottrina,  e  per  equità  Superiore  ad  ogni  eccezione  fa¬ 
rebbe  certamente  italo  (ufficiente  per  mettere  quefta  maniera 
di  operare  nella  più  vantaggiosa  veduta, e  per  alficurare  ezian¬ 
dio  i  più  ritenuti  ad  abbracciarla,  e  lèguirla*  Ma  fìccome  * 
ho  potuto  agevolmente  conolcere,  che  non  mancano  di  quel¬ 
li,  che  per  avventura  non  (anno  ben  perfuaderfi ,  come  una. 
dilatazione  sì  grande  dell’  Uretra,  qual  è  quella,  che  fi  fa  in 
tale  operazione,  polla  andar  efente  da  grave  lacerazione,  e  pe* 
ricololà  emorragia,  o  almeno  da  incurabile  incontinenza  delle 
orine,  e  Siccome  ancora  avvene  degli  altri,  1  quali ,*  Sebbene 
concedano  poter  riulcir  prolpera ,  e  felice  nelle  fanciulle, 
nelle  altre  giovani  Donne,  perche  aventi  le  parti,  che  fi  lot- 
topongono  alla  dilatazione,,  più  molli,  più  cedevoli,  e  più 
dilatabili ,  pure  non  credono  lo  flelTo  dover  lègnire  nelle  aditi* 
te,  e  nelle  vecchie,  in  cui  Suppongono  piti  rigide  le  fibre,  c 
meno  obbedienti  allo  sforzo  ,  che  loro  vien  fatto  nel  di¬ 
latarle:  così  ho  creduto  necefiano  il  nfiampare,  come  So  p ra¬ 
lentemente  ,  la  Suddetta  mia  Operetta,  fregiata  non  fblo  del¬ 
la  riferita  approvazione,  che  pongo  per  cltelo  in  fronte  della 
med^fima  ,  ma  ancora  arricchita  di  quattro  altre  offcrvazioni 
di  Pietre  e  (tratte  dilla  Velcica  d*  altrettante  Donne  di  età  al¬ 
iai  differenti,  tutte  terminate  con  felice  riulcita,  non  tanto 
per  oppone  a  quei  tali  ,  che  ancor  vivono  in  dubbio,  e  irre- 
ìi  lut i ,  i  febei  (uccelli  da  me  incontrati  nell*  adoperare  iì  mio 
Dilatatorio  in  Donne  di  qualunque  età,  cioè  giovani  e  vec¬ 
chie  lenza  i  mentovati  inconvenienti  d’  emorragia,  e  d* ineon- 

tinca? 


IO 

tinenza  d*  orina,  quanto  altresì  per  foddisfare  al  defiderio 
del  dotti  (fimo  Signor  Pallucci,  alunno  già  di  quello  Regio  Ar- 
cilpedale,  e  ora  Chirurgo  delle  MM.  RR.  IL  il  quale  non_» 
meno  in  una  l’uà  compitiffima  lettera  dei  17.  Settembre  1737. 
che  nella  nona  Olfervazione  del  luo  Libro  intitolato:  La  Li~ 

tbotomte  notrvclUment  perfettionée ,  dopo  aver  fatta  onorata _ * 

menzione  della  nuova  -mia  maniera  di  trarre  alle  Donne  la 
Pietra  ,  elpolè  la  fua  brama  d’  elfer  informato  delle  ulteriori 
mie  fperienze,  per  indi  poter  afidi*  elio,  qualora  fodero  favo¬ 
revoli,  convenire  nel  mcdefimo  mio  ientimento.  Con  quella 
occafione  poi  v’ho  anco  fatte,  dove  m*  è  iembrato  opportuno, 
varie  correzioni,  e  giunte,  e  per  così  dire  data  un  altra  aria 
da  quella,  che  ebbe  la  prima  volta  quella  mia  Operetta,  e __> 
quindi  ho  creduto  lenza  lcrupolo  poterle  mutar  il  titolo  di 
Lettera,  che  prima  le  diedi,  in  quell’  altro  di  Trattato.  V’ 
h)  parimente  aggiunta  in  fine  la  Riforma  del  mio  Dilatatorio, 
da  me  ultimamente  ideata,  e  fatta  eleguir  in  maniera,  che 
oltre  all’  uficio  di  dilatare  1*  uretra,  polfa  anche  fare  nell’ 
ideilo  tempo  quello  di  Taniglia  per  abbrancare,  e  portar  fuo¬ 
ri  le  Pietre  non  frangibili ,  lenza  aver  da  introdurre  nella  Ve¬ 
llica  altri  Inftromenti,  rendendoli  m  tal  modo  l’operazione 
più  breve,  e  men  laboriolà. 

In  tutto  quello  non  fi  c  avuto  altro  feopo ,  che  quello  di 
promovere,  per  quanto  da  me  lì  è  potuto,  i  vantaggi  della 
iludiofa  gioventù,  e  in  particolare  di  quella,  che  viene  qui 
affidata  alla  mia  affiftenza,*  e  .le  vedrò,  che  tal  mia,  lebben 
tenue  fatica,  rielea  di  gradimento  al  Pubblico,  e  incontri  la 
forte  di  conlèguire  dall’  Augu ila  munificenza  del  Sovrano  , 
grande  invero  Mecenate  di  tutte  le  Scienze,  e  buone  Arti, 
que’  mezzi,  ed  aju'ti,  che  mi  abbilbgnano ,  non  tarderò  a  dare 
anche  alla  luce  per  lo  dello  fine  un’  altra  Opera  di  maggior 
mole,  ed  imprefa  l’opra  i  diverfi  metodi,  che  praticanlì  nella 
Litotomia  dei  Mafcnj,  conlìderati  relativamente  al  metodo  di 
Frate  Cofìmo,  il  quale  io  nell’  Italia  ho  il  primo  felicemente 
introdotto,  ed  ulato  ;  avendone  già  in  pronto  i  materiali  ,  che 
fono  il  rifultato  di  molte  laboriofilfime  mie  oflcrvazioni  anato¬ 
miche,  di  replicate  fperienze,  e  di  non  poche  teoriche  n%i- 
fioni.  Si  accetti  intanto  il  mio  buon  animo,  e 

Da  njentam  [cripti* ,  quorum  non  gloria  noli* 

Caufa  ,  [ed  utilità* ,  offici ttmque  fuit  . 

OviJ.  3.  de  Ponto.  Elcg.  9. 
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APPROVAZIONE 


DELLA  REALE  ACCADEMIA  CHIRURGICA 

DI  FRANCIA. 

Extrait  des  Regiftres  de  P  Accademie  Royale 
de  Chirurgie  du  17*  Decemb.  1761. 


T\yJ Onfieur  Sabatier  y  qui  avoit  eté  nommé  pour  e- 
^  xaminer  une  differì  atìon  de  Monjìeur  Ma  fotti  y 
Lefìeur  des  inftitutiovx  de  Chirurgie  ,  et  profejfeur 
à  /*  hopìtal  Royal  de  Saìnfìe  Marie  a  Florence  y 
dans  la  quelle  f  Auteur  dinne  une  hiftoire  curie ufe  , 
et  bien  ècrite  des  differentes  metbodes  mis  en  ufage 
pour  la  Lithotomie  des  femmes ,  avec  la  defcription 
de  deux  infirumens  de  Chirurgie  ,  qu  il  a  perfeòìionés  y 
en  ayant  fait  fon  raport  ;  /*  Accademie  a  jugé  que 
Monde  ur  Ma  fotti  avoit  apprecié  le  me  r  ite  de  ces  me - 
thodcs  avec  autant  de  j  ufi  effe y  que  de  fagacité  y  et 
elle  a  approuvé  les  perfefìions  ajoutées  par  f  Auteur 
a  un  dilatatoire ,  et  une  tenetfe  y  defiinés  a  cette 
operation  y  et  /’  exhorte  à  y  joindre  encore  celle s  qu 
il  Semble  promettre  par  la  lettre  qu  il  a  écrite  % 
Monjìeur  Morand  en  annonceant  une  feconde  edition 
de  fon  ouvrage .  En  foy  de  quoy  j  ai  donne  le  pre¬ 
ferì  extrait  de  nos  regiftres  .  A  Paris  le  dixhuit 
Decembre  Mil  fept  cent  j oixante  un  . 


MORAND 
Secretaire  perpetue! 


xpe- 


Experimini 

.  ingeni um  quid  pofiìt  me- 

um.  Si  numquam  avare  pretiutn 
ftatui  Arti  mese.  Et  eum  effe  quse- 
ftutn  in  animum  induxi  maxumum, 
Qua  in  maxume  fervire  voftris  com- 
modis. 


Tmnt.  Heaat.  Trol. 
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A  grande  inclinazione  ,  che  ho  Tem¬ 
pre  nudrico  per  la  Profeflìone  del¬ 
la  Chirurgia,  mi  ha  (limolato  a 
non  trafeurarne  giammai  lo  (In¬ 
dio,  ed  a  Ipeculare  continuamen¬ 
te  fopra  dei  migliori ,  e  più  ficuri 
mezzi  per  condurre  a  (elice  (ine  le  cure,  che  mi 
fodero  toccate  in  forte,  non  rifparmiando  dili¬ 
genza,  fatica,  ed  anche  fpefa  per  provvedermi 
d*  Inllromenti  adattati  ad  efe^uire  le  indicazioni 
Chirurgiche  con  minore  incomodo,  e  ma  ggior 
vantaggio  de*  malati .  Quindi  è,  che  trovando¬ 
mi  fin  dall* anno  174$.  nell*  onorifico  impiego  di 
Allievo  nella  Litotomia  del  celebre  MaeftroFran- 
cefco  Taoucci,  ed  avendo  dovuto  per  quattordici 
volte  operare  io,  e  molte  altre  avendo  veduto 
operare  sì  il  riverito  mio  Signor  Maeftro,  che 
i  miei  Signori  Colleghi,  ebbi  occafione  fovente  di 
riflettere,  che  tra  gl*  (aflromenti  comunemente 
ufati  per  il  grande  A pparecchio  alcuno  ven’era, 
che  meritava  d*  edere  in  parte  corretto,  e  miglio¬ 
rato,  tanto  più  che  le  figure  d’ Inftromenti  prc- 
pofie  da  varj  Autori  di  Chirurgia  non  foddisfr-' 
cevano  intieramente  al  mio  bifogno.  Dopo  ma¬ 
ture 
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ture  confiderazioni  adunque  ,  mi  determinai  a  ri¬ 
formare  gli  Sciringoni,  e  la  Doccia,  ed  incontrai 
la  forte  propizia  ,  che  il  Defonto  Luigi  Siries ,  Ar¬ 
tica  Francefe,e  Direttore  della  Reai  Galleria  di 
Firenze,  ben  cognito  a  tutta  la  piu  culta  Europa 
per  le  ingegnofe  lue  opere  fecondale  1  miei  defi- 
derj  col  fuo  difegno,  e  colla  fin  mano;  ficchè 
potei  mettere  felicemente  in  opera  i  nuovi  Inftro- 
mcnti  la  mattina  del  dì  i$.  Maggio  1755.  in  un 
Ragazzo  di  anni  9.,  ed  errargli  con  effi  dentro 
allo  fpazio  di  cinque  minuti  una  pietra  pefantc 
un  Oncia,  ed  aver  la  confolazione  di  vederlo  in 
35.  giorni  incirca  perfettamente  guarito.  Non 
contento  di  quello,  io  mi  pofi  ad  efaminare  an¬ 
che  gl*  Inftromenti  ufati  per  la  Litotomia  nelle 
Donne,  e  mi  parve  di  vedere  che  ve  ne  foffero 
alcuni,  che  meritaffero  qualche  Riforma.  Ma 
Eccome  non  aveva  avuto  alcun  rifeontro  giam¬ 
mai  di  far  quefla  operazione,  così  mi  riftrinfi  fol- 
tanto  a  raccogliere  tutto  ciò,  che  v’era  fu  tale 
proposto  negli  Autori,  contento  per  allora  di  no¬ 
tarne  i  difetti ,  e  di  puramente  idearmene  la  cor¬ 
rezione  per  mezzo  del  concepito  difegno  d’ un  nuo¬ 
vo  Inftrom^nto ,  che  però  non  feci  prima  efegui- 
re  ,  che  nell*  E  (tate  dell’anno  1756.  per  effermifi 
prefentata  l’occafione  di  eftrarre  la  pietra  ad  una 
Ragazza  .  E  ora  ,  per  ubbidire  ai  configlj  di  al¬ 
cuni  miei  rifpettabiliffimi  Padroni ,  eccomi  pron¬ 
to  a  comunicare  al  Pubblico  la  figura,  la  deferi- 
zione,  e  gli  ufi  degl' Inftromenti  da  me  riforma¬ 
ti  ,  e 
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ti,  e  medi  in  pratica  in  tale  operazione.  Vero 
è,  che  fapendo  io  beniffimo,  quanto  fi  debba  e  te¬ 
mere,  e  rifpettare  il  giudizio  dei  Dotti,  non  av¬ 
rei  certamente  ardito  giammai  dì  abufarmi  della 
loro  fofferenza ,  pubblicando  i  miferi  prodotti  del 
mio  ingegno,  fe  da  sì  autorevoli  impulfi  non  fo fi- 
fi  (lato  obbligato,  e  infieme  animato  a  fuperarne 
il  mio  ben  giu.flo  ritegno.  Dio  voglia  che  quella 
mia  fatica,  qualunque  fi  fia  per  riufeire,  incontri 
1’  univerfale  compatimento ,  ma  principalmente 
quello  dei  chiarilTimì  Prof: (Tori  ,  che  in  quella  fe¬ 
lice  età  colla  mano,  e  col  fenno  hanno  sì  ben  fa- 
puto  ìllultrare  quella  per  altro  difficiliffima  parte 
deila  Chirurgia .  Prima  però  di  venire  alla  de- 
fcrizione  di  detti  Inftromenti ,  e  dei  loro  ufi ,  e  di 
paflare  al  racconto  delle  operazioni  da  me  coi 
medefimi  fatte  felicemente  y  mi  Infingo ,  che  non 
fia  per  edere  ad  alcuno  difearo,  fe  farò  brevemen¬ 
te  vedere  i  progrelfi ,  che  di  tempo  in  tempo  ha 
fatto  la  Litotomia  delle  Donne,  per  'dimollrare 
con  maggior  chiarezza  a  qual  grado  di  perfezione 
fia  ella  prefentemente  pervenuta. 

Fra  i  molti  vantaggi,  che  le  Donne  godono 
fopra  degli  Uomini  non  è  il  minimo  quello,  che 
di  tadiffimo  patifeano  di  pietra,  e  che  fe  per  di- 
fgrazia  ne  patifeano ,  riefea  di  poterla  eftrarre  dal¬ 
la  loro  vefeica  fenza  taglio.  Di  tal  vantaggio 
fono  debitrici  le  Donne  alia  (Iruttura  dell’uretra 
loro,  la  quale  ben  conofciuta  anatomicamente, 
determina  il  prudente  Chirurgo  a  fervir/ì  quanto 

può 
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può  del  Meccanifmo  della  Dilatazione  per  eftrar- 
ne  la  Pietra ,  e  rifparmiarfi  il  taglio . 

Quello  meccanifmo  è  quali  il  medefimo,  che 
quello,  di  cui  piu  volte  fi  è  fervita  la  natura  per 
efpcllere  fpontaneamente  le  pietre  dalla  vefcica 
delle  Donne.  Di  tanto  in  tanto  fe  ne  fente  qual¬ 
che  efempio,  ma  appena  vi  è  chi  fi  prenda  la  bri¬ 
ga  di  notarlo,  e  quella  credo  fia  la  ragione,  che 
poche  limili  Iflorie  fi  leggano  predo  degli  Scrit¬ 
tori  Medici ,  e  Chirurghi.  À  me  non  è  riufeito 
trovarne  altre,  che  una  rapportata  da  Aleffan- 
dro  Benedetti  Veronefe  (  i  )  di  pietra  grande, 
quanto  un  Ovo  di  Gallina,  che  nel  1508.  fu  get¬ 
tata  da  una  Fanciulla;  un  altra  di  groffa  pietra 
riportata  da  Ramberto  Dodoneo,  o  Dodoens  (a) 
e  due  da  Guglielmo  Fabricio  Hildano  (3)  per 
non  ripetere  quelle  regillrate,  o  accennate  dal 
chiar  ffimo  Lorenzo  Heillero,  (  4)  fi  eco  me  anche 
lina  pietra  pefante  piu  di  49.  denari,  deferitta  da 
R  iccardo  Beard  nelle  tranfazioni  della  Società 
Reale  di  Londra,  e  nel  faggio  di  effe  tranfazioni 
tradotto  dal  Cav.  Tommafo  Derham  Tom.  iv. 
a  car.  34.  e  quelle  altresì  notate  nel  Compendio 
di  effe  Tranfazioni  di  Giovanni  Lowthorp  (  $). 

Alle  fopraccennate  offervazioni  di  pietre  del¬ 
la  ve- 

£  1  ]  De  fingiilis  carporum  morbi s  Lib .  2y  Cdp.  36-  pdg.  3^0. 

£  2  J  Obferpy.it.  Medicin .  ExempLi  Cdp.  29. 

[3]  Obfervat.  Cbirurg.  Cent.  3.  Obf  68.  O*  Litbotom .  Veficd 

P*%- 

£4]  Inftitnt.  Cbfatlrg.  Vdr.  ir-  Secì.  3.  cdp.  40 

£5  3  Cap •  4  num •  6i>  a  c>  150.  n\m .  6).  66 .  a  c.  157. 
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la  vefcica  urinaria  portate  fuori  per  1*  uretra  dal 
femplice  fpontaneo  impulfo  della  natura  ,  polfo  ag¬ 
giungere  le  feguenti,  che  mi  comunicarono,  non 
ha  molto,  due  Medici  miei  amici.  Di  due 
Donne, che  ebbero  quella  ventura  di  mandar  fuo¬ 
ri  la  pietra  fenza  1*  ajuto  dell*  Arte,  fin  dal  dì 
io.  Ottobre  dell'anno  paflato  1761.  con  una  fua 
gentililfima  lettera  me  ne  participò  la  notizia  il 
Sig.  Dottore  Gioan  Michele  Mei,  dottiffimo  Me¬ 
dico  di  Pcfcia,  lignificandomi ,  che  la  prima  fi 
chiamava  Elifabetta  moglie  d'  Ignazio  Vcrnacci- 
ni,  dimorante  in  quella  Città,  di  età  predò  agli 
anni  60.  che  fofferfe  per  Io  fpazio  di  un  anno  e 
mezzo  atrociffimi  dolori  nefritici ,  e  che  da  que¬ 
lli  ,  e  da  altri  fegni,  che  fogliono  accompagnarli 
colla  Litiafi  fu  da  effo  giudicata  avere  la  pietra 
nella  vefcica,  e  le  ordinò,  che  fi  facefle  feiringare; 
al  che  non  potè  mai  ella  indurli.  Finalmente 
cflendo  un  giorno  in  letto  travagliata  dai  detti  * 
malori,  evacuò  di  per  fe  una  pietra  di  foftanza 
fpongofa,  della  figura  di  un  Ovo  di  Pollaltra  , 
e  di  fuperficie  fcabrofa ,  della  quale  appena  fi  fu 
liberata,  che  le  celfarono  affatto  ad  un  tempo 
fleffo  tutti  i  dolori,  e  quantunque  fiano  paffati 
dieci  anni,  da  che  ella  fe  ne  liberò,  vive  ancora 
profperofa  fenza  avere  mai  più  rifentito  il  minimo 
incomodo,  o  fegno,  che  le  minacci  nuova  prodi> 
zione  di  pietra.  La  feconda  fi  nominava  Ottavia 
Giacchetti  di  Buggiano  di  età  preffo  gli  anni 
65.  la  quale  trovandoli  in  campagna  tormentata 

B  da 


da  fimili  malori ,  un  giorno  /marnante  fopra  al 
confueto  per  li  medefìmi,  fi  fentì  infieme  un  ga¬ 
gliardo  {limolo  d*  orinare,  pel  quale  collocatali 
in  fito  adeguato  gettò  naturalmente  fuori  della 
vefcica  una  Pietra  di  figura  quali  conica ,  e  di 
foftanza  prelfo  a  poco  alla  defcritca  di  fopra . 
Quella  Donna  parimente  fopravviffe  fana  alcuni 
anni  dopo,  c  poi  morì  di  un  male  acuto  infiam¬ 
matorio.  Le  fuddette  pietre  pefarono  circa  un 
oncia  e  mezza  1*  una .  Mentre  poi  io  mi  ritro¬ 
vava  in  Faenza  mia  Patria  V  Autunno  dell*  anno 
paflato  1761.  per  rimettermi  da  certi  miei  inco¬ 
modi  di  falute,  mi  furono  dal  Medico,  che  mi 
curava,  participate  tre  altre  offervazioni ,  che, 
per  eflcre  a  propofito  di  quanto  ferivo ,  inferifeo 
qui  parola  per  parola,  tali  quali  mi  furono  da 
lui  in  un  fuo  foglio  deicrìtte.  ,,  Il  nollro  Sig. 

Dottor  Rinaldo  Minardi,  uomo,  com*  ella  fa, 
5>  degniffimo  di  tutta  la  fede  ,  mi  alficura  ds  aver 
'  veduta  una  pietra  ufcita  dalla  vefcica  d*  una 
Donna  per  mero  sforzo  della  natura ,  che  non 
era  minore  di  un  uovo  di  colombo,  e  d’  e  fife  rii 
trovato  alla  cura  d*  una  Giovane,  la  quale 
„  mandò  fuori  della  vefcica  un  calcolo  della  gran- 
dezza  d’  una  ben  groffa  oliva.  Io  poi  le  pof- 
>y  fo  far  fede  della  verità  della  feguente  Iftoria  . 
Una  Fanciulla  di  dodici  anni ,  figliuola  del  Fat- 
tore  della  Compagnia  del  Suffragio  di  quella 
Città,  chiamata  per  nome  Lucia  Martini ,  abi¬ 
tante  nella  Parrocchia  di  S.  Abramo,  di  rem- 
”  p:ra- 
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paramento  tendente  al  fanguigno,  e  d*  abito  di 
„  corpo  apparentemente  lodevole,  fino  dalla  te- 
„  neriifima  età  di  tre  mefi  cominciò  a  patire  di 
,,  calcoli,  e  a  renderne  varie  volte  per  orina  >  e 
,,  d’  allora  in  poi  profeguì  ogni  anno,  fpecial- 
„  mente,  con  mirabil  collante  periodo,  nel  me- 
,,  fe  di  Novembre  a  efpdlerne  qualcheduno.  E 
„  appunto  in  quefto  mele  di  Novembre  dell'an- 
,,  no  corrente  ne  ha  fatto  un  groflo  di  figura 
„  quadra  irregolare,  che  uguagliava  un  buon  ce- 
„  ce.  Suol  ella,  quando  le  fi  mettono  in  moto 
,,  i  calcoli,  fecondo  il  folito  degli  altri  calcolo- 
,,  fi,  querelarfi  d’  un  dolore  acuto,  e  diffrattivo 
„  nel  lombo  finiftro,  che  propagali  lungo  la  re- 
„  gione  dell'uretere  corrifpondente,  con  difficol- 
„  tà  all*  orinare,  con  vomito,  e  ftupore  alla  co- 
,,  feia,  e  gamba  del  medefimo  lato,  c  con  gran- 
,,  didima  Anania;  e  dopo  qualche  ora  di  trava- 
„  glio,  fenza  altro  ajuto,  che  quello  della  na- 
,,  tura,  caccia  fuori  per  orina  quel  corpo  ftra- 
,,  niero,  che  crudelmente  la  tormentava.  Tra- 
,,  vaglia,  e  tribola  più,o  meno,  fecondo  la  mag- 
,,  giore,  o  minore  grolfezza  del  calcolo,  eh'  ei- 
,,  la  dee  efpellere.  Ma  non  tribolò  ella  mai 
,,  tanto,  quanto  allora  che  nell'  età  di  fette  an- 
,,  ni  ne  refe  uno  della  grodezza  di  una  mandor- 
,,  la,  di  quelle,  che  coperte  di  zucchero  foglio- 
,,  no  vendere  i  Confetturieri,  ma  delle  più  grof- 
,,  fe  ,  e  più  grandi.  Imperciocché  non  folo  in 
tale  incontro  fu  tormentata  da  attroci  dolori 
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per  più  giorni;  prima  che  dal  rene  calafle  nel¬ 
la  vefcica  urinaria ,  ma  ben  anche  per  molti 
altri,  dopo  elfer  elfo  caduto,  e  arrivato  den- 
tro  la  cavità  della  medefima,  mentre  tentava 
d*  imboccare  nel  principio  dell’  uretra,  e  tra¬ 
palarla  ,  cagionandole  crudeliifimi  fpafimi,  che 
poi  del  tutto  celiarono ,  toftochè  ebbe  egli  fu- 
perata  la  refiftenza  di  quel  breve,  cedente,  e 
dilatabile  condotto;  non  rimanendole  altro  in¬ 
comodo,  che  un  poco  di  brueciore  per  qual¬ 
che  giorno  nell’  atto  di  orinare.  La  grandez¬ 
za  di  quello  calcolo,  che  potea  a  ragione  confi* 
derarfi  per  una  piccola  pietra, fé  in  una  fanciul- 
la  di  fette  anni,  in  cui  i  canali  debbono  cer¬ 
tamente  edere  molto  ri  tiretti ,  non  fu  refpin- 
ta  nè  dagli  ureteri,  nè  dall’  uretra;  ma  vinfe 
a  poco  a  poco  d’  ambe  quelle  vie  la  refiflen* 
za,  e  l’ angustia,  deve  fenza  dubbio  porgere  ra- 
gionevol  motivo  di  credere,  che  molto  più 
nelle  Donne  adulte ,  nelle  quali  le  vie  fono  più 
ampie,  una  pietra  eziandio  di  mole  confiderà* 
bile  polTa  farli  Urada  ad  ufeire  della  vefcica  , 
come  la  maggior  parte  degli  Autori  ci  ailicu- 
rano  talvolta  accadere,  e  che  perciò  non  fi  a 
difdicevole  all*  Arte  full’  efempio  delle  opera¬ 
zioni  fpontanee  delia  natura  il  proccurare  1* 
direzione  della  pietra  nelle  Donne  con  una  len¬ 
ta  ,  e  graduata  dilatazione  dell'  uretra,  la  qua¬ 
le  è,  come  ognuno  fa,  più  ampia  in  elle,  più 
breve,  e  più  diritta,  che  nc*Mafchj,e  cotanto 


Il . 

5,  all*  allargarli  pronta ,  e  difpofta ,  fenza  che  ne 
„  avvengano  gravi  fconcerti,o  pregiudizi.  E  ciò 
„  rendei»  anche  vieppiù  credibile  dall’  eflerfi  no- 
J}  tato,  che  fin  negli  uomini,  il  di  cui  canal  dell* 
„  orina  è  tanto  più  lungo,  e  tortuofo,  ha  tal- 
„  volta  la  natura  cacciate  fuori  delle  pietre ,  non 
„  con  altro  ajuto ,  che  con  quello  d’  una  acci* 
,,  dentale  dilatazione  dell*  uretra,  come  il  .Signor 
„  de  la  Hire  nelle  memorie  dell*  Accademia  di 
,,  Parigi  Tom.  VII.  pag.  137.  ediz.  Venet.  ce  ne 
,,  porge  un  maravigliofo ,  e  rariflimo  efempio .  „ 
Fmquì  il  fuddetto  Medico  mio  amico . 

Non  piccola  maraviglia  debbe  arrecare,  che 
una  Teoria  tanto  facile  (ìa  Hata  intefa  così  tar¬ 
di,  e  che  per  tanti  fecoli  i  Litotomi  non  abbia¬ 
no  faputo  mettere  in  pratica  altro  mezzo,  che 
il  taglio  per  eftrarre  la  Pietra  delle  Donne  .  Cel- 
fo  il  primo  di  tutti ,  che  abbia  trattato  di  Li¬ 
totomia ,  (1)  parlando  dei  calcoli  delle  Donne, 
dice,  che  io  efle ,  uhi  parvttlut  calculus  eft  (colla 
quale  efpreffione  s’  intendono  quelle  pietre  pìc¬ 
cole  quanto  un  pinocchio,  che  comunemente  cal¬ 
coli  fi  addimandaao)  Scalpellar  fupervacuur  eft , 
quìa  ii  urina  in  cervìcem  compellìtur ,  qua ,  &  ère - 
vior ,  qua  m  in  mari  bus ,  &  laxior  eft .  Ergo  6*  per 
fé  fape  excidit ,  &  fi  in  urina  itinere ,  quad  eft  an- 
guftìus ,  inbaret ,  eodem  tamen  anco  fine  ulla  mxa 
educitur ,  (cioè  con  1*  oncino,  che  anticamente 
ufava  per  cavare  la  Pietra  nel  piccolo  apparec- 

B  3  chio) 

(  1  )  P?  Medicina  lìb-  7»  c,tp.  num*  -4. 
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chio.)  At  in  majorihuf  c  al  culi  f  necejjaria  eadcm 
curatio  cft ,  vale  a  dire  il  taglio  col  mcdefimo 
piccolo  apparecchio. 

Quello  oncino  di  Celfo,  benché  nella  fola 
Litotomia  degli  uomini,  viene  poi  rammentato 
da  Paolo  Egineta  (  i  ),  da  Guglielmo  da  Saliceto 
Piacentino  (2 ) ,  e  dal  Lanfranco  da^Miiano  (  3  ) , 
e  col  nome  d’  oncino  concavo  da  Pietro  dell’  Ar- 
gdata  Bolognefe  ("4)»  Oltre  all*  oncino  ram¬ 
menta  Celfo  un  altro  Inftromento  per  errarne 
la  Pietra  inventato  da  Megere  Sidonio,  ed  un 
altro  per  romperla  fui  taglio  inventato  da  Am¬ 
monio  Aleffandrino,  ma  non  ce  'ne  ha  iafeiata 
la  deferizione. 

Fra  gli  antichi  dopo  Celfo,  il  folo  Aezio 
(  5 )  parla  della  Pietra  delle  Donne,  ma  non  fa 
proporre  altro  mezzo  per  eftrarla,  che  il  taglio 
col  piccolo  apparecchio  di  Celfo,  colla  fola  ag¬ 
giunta  di  prendere  la  Pietra  per  calcularium  farci* 
pcm>  cioè  colla  tanaglia,  lo  che  non  avvertito  da 
Girolamo  Fabricio  da  Acquapendente  ,  gli  fece 
dire  :  Videte  :  Antiqui  non  utuntur  forcipe  ad  La - 
f idem  e  vefica  extrahendum .  (6)  Alfaharavio, 
chiamato  comunemente  Albucafi,  (7)  nella  fua 

.  *  Chi- 

fi)  Lib.  6.  cap v  ‘60.  pdg-  40V 

(2)  Chirurgia  Lib.  I.  cap.  47-  pag.  318 

(3)  *Ars  completò  totius  Chirurgie,  doclr.  5  Traci-  3 •  cap.  S- 
pag.  245. 

(4)  Chirurgia  Lib  Traft.  17.  cap.  4. 

(  5  )  Tetrabiblo  4-  ferm.  4.  e.to.  99.  pag.  920. 

(6)  De  Chirurgici^ ,  operationibus  pag •  265. 

(  7  )  V.  Fre'tnà.  Hifl .  Medie,  pag.  12*1. 
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Chirurgia  fi)  tratta  efpreffamente  ancor  egli  del¬ 
la  Linafi  nelle  Donne,  ma  non  infegna  altro  ri¬ 
medio,  che  il  taglio  col  piccolo  Apparecchio  ,  e 
propone  Tufo  di  alcuni  nuovi  Inflromenti  di  più  : 
il  primo,  che  ei  chiama  Radiai ,  che  forfè  com¬ 
bina  co\V  linea*  di  Celfo:  il  fecondo  Geftif ,  cioè 
una  fpecie  di  Molletta,  cujui  extremìtas  fìt  ficut 
luna  ,  qme  Jìringat  fuper  lapìdem\  ut  non  evadat 
ab  e  a  .  Il  terzo,  lnftrumentum  fubtile  curvata  (2) 
extremitatii  .  Il  quarto,  Force  pi  ,  cioè  Tanaglia 
per  rompere  la  Pietra,  e  poi  cavarla  in  pezzi. 

Quegli  fono  i  piccioli  progredì  ,  che  fece  la 
Litotomia  per  un  luoghiflìmo  corfo  di  anni ,  fìn- 
attantochè  nel  principio  del  Secolo  XVI.  Giovan¬ 
ni  de’  Romani  da  Gafalmaggiore  nel  Cremonefe, 
Chirurgo,  e  Litotomo  domiciliato  in  Roma  a 
forza  folo  d*  ingegnofe,  e  fode  rifleffioni  diede  in¬ 
torno  affanno  1520.  un  notabile  accrefcimento 
alla  Litotomia  col  nuovo  fuo  metodo,  che  impa¬ 
rato  ,  e  poi  deferitto  da  Mariano  Santi  da  Bar¬ 
letta  Medico  Chirurgo  Scolare  fuo ,  e  di  Giovan¬ 
ni  da  Vigo,  in  un  Libretto  appella  intitolato  Au - 
rem  Li  belila  de  Lapide  Vefic <e  per  incifionem  ex- 
trabendo  (3)  prefe  gran  credito,  c  fi  denominò 

B  4  »■  lnci- 

(  i)  Lib.  2.  tap*  70.  .e  71.  x,v  •, 

(2)  Quefl?  Infìromento  da  Bruno  Longoburgenfe  Cdlabrefe  Chirur¬ 
gia  mag nx  Lib-  i-  cap.  17.  pag.  129.  e  chiamato  Pietà: 
Bruno  copio  Albncafì  ,•  ed  egli  fu  dopo  copiato  da  F  Teodo - 
rico  dì f ce  polo  dì  Ugone  da  Lucca ,  di  poi  Fefcovo  della  Cer¬ 
via  nella  fna  Chirurgia  Lib .  cap-  44.  pag.  jy,, 

(3)  V e  net  ii  s  153?.  in  8.  QuefC  operetta  e  il  faggio' di  un  operò 
piu  volumìnofa  5  che  il  Santi  [lava  componendo' . 
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lncifio  fuper  Itinerario ,  cioè  taglio  fulla  Guida, 
o  Methodus  Mariana ,  o  per  meglio  dire,  come 
avverte  il  Sig.  Morand,  (i)  Metodo  del  Roma¬ 
ni  fuo  primo  inventore,  e  ora  comunemente  il 
grande  Apparecchio. 

Fra  gì'Inftromenti  proporti  dal  Romani,  o 
vogliamo  dire  da  Mariano  Santi,  conviene  al  no- 
ftro  propofito  efaminarne  tre,  cioè  primo  quello, 
eh*  egli  chiama  l’Aperiente,  c  che  da  Ambrogio 
Pareo  (  2  )  fu  chiamato  più  propriamente  Dilata¬ 
torio,  col  qual  nome  anche  oggidì  vien  praticato, 
e  può  vederli  efpreflò  nella  Figura  4.  della  Tavo¬ 
la  XIV.  della  Litotomia  delTAlghifi;  fecondo  il 
Forcipe  di  Mariano,  e  del  Pareo,  cioè  la  Tana¬ 
glia  da  fe  fola;  terzo  la  medefima  tanaglia  com¬ 
binata  con  le  Lamine  Alari  del  Pareo. 

Della  Litiafi  nelle  Donne  tratta  apporta  Ma¬ 
riano  Santi  al  Cap.  2.  e  dice  tra  le  altre  cofe  al 
noftro  propofito,  che  il  Litotomo  In  frumento  Ve- 
ficam  incipiat  inquirere  Lapidem  expi  [cari ,  quem 
fi  parvum  effe  cognoverit ,  natura  ipfe  relinquatur , 
min  if  urinam  in  cervicem  non  compellat ,  qu<e  bre- 
vior  &  laxior  e  fi  ,  quam  in  Maribus  ,  ex  qua  faepe 
per  fe  excidit .  Si  vero  magnar  fuerit ,  eadem  cura- 
fio  ,  qu<e  de  Maribur  eft  di  [da ,  ne  ceffi  ari  a  exit  malie- 
ti  talem  calculum  pati  enti .  Il  Romani,  o  il  San¬ 
ti,  avendo  inventato  felicemente  1*  Aperiente,  o 

Dila¬ 
ni)  Traiti  de  la  Taille  an  bau t  dppareil  pag.  4.  Taris  172& 
in  ottavo. 

{2)  Chirurgia  Uh.  16.  cap>  42. 


2$ 

Dilatatorio,  non  feppero  farne  ufo  per  Pefirazio* 
ne  della  Pietra  nelle  Donne  fenza  taglio;  ficco- 
me  neppure  Io  feppe  fare  Ambrogio  Pareo,  che 
copia  il  Santi  fenza  quafi  nominarlo,  e  molto  im¬ 
parò  da  un  certo  Lorenzo  Collo,  c  da  Giovanni, 
e  Carlo  di  lui  figlj  famofi  Litotomi  di  Francia . 

Gio.  Andrea  dalla  Croce  Veneziano,  nella 
fua  Officina  Chirurgica  ftampata  in  fondo  delia 
fua  Chirurgia  univerfalc  (  i  )  propone  ancor  eflò 
un  Aperiente,  o  Dilatatorio  un  poco  diverfo  da 
quello  del  Santi,  ma  non  è  noto,  fe  lo  abbia  po¬ 
rto  in  opera  per  le  Donne;  neppure  è  noto,  fe  la 
Tanaglia  a  ufo  di  Dilatatorio,  che  fi  vede  incifa 
in  Rame  col  nomedi  Forccpr  calculoextrahendo  pag. 
79.  in  certe  Tavole  unite  all* opere  Chirurgiche 
di  Girolamo  Fabricio  da  Acquapendente  ftampa- 
te  in  Padova  nel  1666.  fia  fiata  ufata  dall’ Ac¬ 
quapendente ,  mentre  da  quanto  egli  dice  nel  Ca¬ 
pitolo  de  Calculo  extrabendo  nel  Libro  de  Opera - 
tionìbus  Chirurgici /  ,  non  pare  che  folle  Litotomo 
di  Profefiìone,  ma  fidamente  avefie  veduto  opera¬ 
re  un  cert*  Orazio  da  Norcia.  E%  bensì  cofa  cer¬ 
ta,  che  il  (addetto  Infiromento,  come  apparifee 
dalla  fottoferizione  pofia  al  Rame,  in  cui  viene 
rapprefentaco  apprefifo  1*  Acquapendente,  fu  in¬ 
venzione  di  Angelo  Carlefchi  da  Pordenone  lavo- 
ratore  d’  Inftromenti  Chirurgici  in  Padova,  al 
quale  forfè  farà  fiato  permeflò,  per  accreditare, 
e  fmerciare  i  Tuoi  lavori,  1*  unire  quel  Rame, 

come 

(1  )  Venetììs  157 3.  in  fot. 
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come  pure  altre  Tue  invenzioni  alla  mentovata  edi¬ 
zione  delle  opere  deli’  Acquapendente  fatta  in  quel¬ 
la  iftefla  Città.  Quell*  Orazio  da  Norcia  mi 
fa  fovvenire  di  Gio.  Accoromboni  medefimamen- 
te  da  Norcia,  che  morì  nel  1628.  e  di  Gio.  An¬ 
tonio  fuo  figlio,  celebri  Litotomi,  del  primo  de* 
quali  dice  Lodovico  Settalio  (1),  che  verfo  la 
fine  del  fecola  XVI.  perfezionò,  e  riduffe  affai 
più  ficura  1*  operazione  della  Pietra,  ma  non  ci 
dice  i!  come. 

Niuno,  per  quanto  io  fo,  dei  riferiti  rifpet- 
tabiliffimi  Autori  fi  era  azzardato  d*  eftrarre  Pie¬ 
tre  grandi  dalla  vefcica  delle  Donne  fenza  taglio. 
Solamente  il  celebre  antico  Medico  Fiorentino, 
e  primo  raccoglitore  d’  oflervazioni  medicinali 
Antonio  Beni  vieni ,  che  morì  nel  1515.  fu  il  pri¬ 
mo,  che  ardiffe  di  romperla  nell*  uretra  medefi- 
ma ,  dove  era  imboccata,  e  così  rotta  traria  fuo¬ 
ri;  confi  egli  medefimo  racconta  al  Cap.  80.  De 
abditir  morborum  caufìf  :  Calculum  non  in  viri s  tan¬ 
tum  ,  fed  in  foemìnii  concrefcere  certum  eft .  Mo - 
nialit  quidam  duodecimo  jam  die  utinam  non  red- 
dehat ,  propterea  quod  ipfius  urinee  iter  calculo  oh- 
firuevetur ,  quo  etiam  materia  n%u!ta  confìuxerat . 
0  uare  cum  neque  tene  a  fijìula ,  neque  medicamen¬ 
ti s  alìis  vinci  hoc  malum  pojfet ,  infolitum  alìoquin , 
fed  tamen  opportunum  confìlium  capienr ,  uncum  cal¬ 
culo  inficio,  ne  feilieet  ccncuffur  iterum  in  vefì - 
cam  revolveretur .  Tum  ferramento  priori  parte  re¬ 
tufo 

(  z  )  jLn'iYvuàv.  &  med.  Uh .  7.  fi.  117. 
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ufo  caìculum  ipfum  pere  ut  io  y  donec  pepiti/  iEìus  in 
frufla  commi  mutue  ,  &  tane  ornai  y  qua  potiti  ,  dì» 
ligentia  ,  ne  quid  ìntu/  omnino  Ire  deretur  ,  uncum  ip - 
j'um  pariter  y  ac  ferramentum  reduco ,  ex  quo  fimul 
urina  yatque  calcali /  rentìffi/  y  ftatim  fa  nata  efi  ma - 
//Vr.  Uno  poi  de*  miei  Predeceffori  fu  tra  i  primi, 
che  intraprcndefi'ero  ad  e  fi  rari  a  intiera  fenza  ta- 
glio,  avanti  all’anno  1586.  inquefto  mede  fimo  Re¬ 
gio  Spedale,  che  ha  Tempre  fervito  di  fcuola  fio¬ 
riti  (fi  ma  dì  Chirurgia.  £'  certamente  codi  in- 
crefcevole,  che  fi  a  fiato  taciuto  il  nome  del  Mac- 
ftro,  che  1*  efeguì,  nè  fia  fiato  sfattamente  de- 
fcritto  il  metodo,  con  cui  operò,  da  Roderico 
da  Fonfeca  Lisbonefe,  Lettore  di  Medicina  in 
Pifa.  Eccone  la  mefehina  memoria,  che  ci  fu 
da  eflo  lafciata  nel  Tuo  libro  de  calculorum  reme - 
dii/ ,  qui  in  rcnibu/ ,  &  vefica  gignuntur ,  ftampa- 
to  in  Roma  nel  1586.  in  quarto  (1).  Quod  fi 
in  ve  fica  conti  netur  calcala/ ,  fi  fuerit  in  ve  fica 
muli  eri/  ,  facili  negotio  extra  hi  poter  it ,  et  i  am  fi  fit 
ìnfignif  magnitudini/ ,  quia  breve m ,  &  amplum  ha - 
bent  urinre  meatum  t  Trahitur  autem  immijfo  fer¬ 
reo  Inflrumento  per  Syringam ,  quo  ingenìo  extra  Ehi/ 
e  fi  nuper  calcala./  in  n tuliere  hoc  hofpitali  tacenti 
ovi  columbacei  magnitudini/ .  Quale  fi  fofle  que¬ 
llo  fnfiromento  introdotto  nella  vefcica  colla  gui¬ 
da  della  Sciringa  dell*  antico  Litotomo  Fiorenti¬ 
no  ,  non  fi  può  ben  fapere. 

Egli  è  però  certo,  che  la  più  antica  indubi¬ 
tata  E 

f  \)  Lib.  C4p.  TO-  pag.  10$. 
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tata  notizia  di  eftrazione  di  Pietra  dalla  vefcica 
femminile,  procurata  col  mezzo  d’  Incremento 
Dilatatorio,  fi  ritrova  (chi  il  crederebbe?)  in 
uno  di  quei  Libri  Medici ,  che  oggi  giorno  non  fi 
leggono  nell’Europa  culta.  Quello  è  l’Opera  de 
airte  medendi  di  Criftoforo  da  Vega  Profelforc  di 
Medicina  in  Alealà  d’ Henares ,  Medico  di  Carlo 
quinto  Imperadore,  e  che  morì  nel  1556.  Ivi  nel 
*Lìb.  3.  fez.  5.  cap,  6.  de  Lapide  vefic* ,  a  c.  389, 
egli  dice:  Si  urina  fupprìmatur ,  catbetere  editcen- 
da ,  a  ut  Scirpo  dìmovendut  Lapis ,  aut  tot  tur  corpo, 
rìf  eoncttffione  levatìs  femori  bus .  Hot  Lapidem , 
qttem  in  collo  veficee  continebat  faentina  qu<edam  Re. 
Ugìofa ,  qui  etiam  urìnam  omnem  cobibebat ,  cum 
vebementi  dolore ,  admoto  fpecuio  matrici t  patefecì - 
tmt  i  CS*  volfella  edttximur .  E  rat  fané  magnitudi - 
nìr  fere  nucit  regalie.  Sed  vidi  Lapidem ,  quem 
objìetrix  a  collo  vejtca  formine  eujufdam  utero  geren * 
tir ,  jar»  prope  fartum ,  manibut  eduxit  magnitudi - 
nit  parvi  ovi  Galline? .  Qmd  f  pradiSiì  r  re  medi  ir 
Lapis  non  excernìUtr ,  fellone  opus  erit ,  quam  non 
exercemés ,  nifi  conflantìbus  vìrìbur . 

Quella  pratica  del  Vega  non  prefe  gran  pie¬ 
de  per  degli  anni ,  finattantocbè  il  gran  Madiro 
di  Chirurgia  Guglielmo  Fabbricìo  Hildano  verfo 
il  1628.  il  ficuro,  e  giudiziofo  metodo  di  dilata¬ 
re  pìuttollo  che  dì  tagliare  intraprefe:  guonìam 
enìm  (egli  dice  a  c,  143.  della  fua  Opera  intito¬ 
lata  Litbotomia  vefìc.e  )  coltum  veftc<e  in  muli  eri  bar 
breve ,  retìum ,  &  amplttm  eft ,  raro  fac tenda  ina' fio , 


a? 

.nifi  calcitila  mi  gnu/  fuetti  ;  tane  cairn  ntccjjita /  non 
babet  legem .  A  queft’  ufo  egli  adattò  1*  In  (tra- 
mento  da  lui  inventato,  chiamato  Speculo  -fot* 
cepr ,  e  deferitco ,  e  figurato  a  c.  1 1 7.  Egli  con* 
fiderato  in  attratto  Sembra  veramente,  come  dice 
l’ Hi  Ida  no,  comodifiìmo  per  dilatare  1*  Uretra, 
ed  infieme  portar  via  la  Pietra:  a  bene  efa minar¬ 
lo  però  fi  conofce,  che  in  alcuni  pochi  cafi  fiala- 
mente  può  produrre  un  buon  effetto,  e  regnata* 
mente  in  quelli, ove  s’ incontra  la  Pietra  quali  im¬ 
boccata  nel  collo  della  veficica ,  Ma  tanto  in  que¬ 
lli,  quanto  negli  altri  cafi  piu  frequenti,  e  comu¬ 
ni  ha  maggiori  i  tuoi  difetti .  Primieramente  le 
fue  quattro  branche  fono  intieramente  diritte,  e 
perciò  non  adattate  alia  vera  direzione  deli’  ure¬ 
tra  femminile,  e  piò  difficili  ad  entrarvi  a  prima 
giunta.  In  oltre  ciafcheduna  di  effe  branche  va  a 
finire  in  una  punta  aguzza,  per  alcuna  delle  qua¬ 
li,  fe  non  per  tutte,  dee  reftare  off  e  fa  indubitata¬ 
mente  la  vefcica,  ogni  qual  volta  che  ella  fi  con¬ 
tragga  irregolarmente  per  le  frequenti  grida ,  e 
per  i  premiti  violenti  dell'  ammalata .  Egli  è  fat¬ 
to  agire  per  mezzo  d’un  laboriofo,  e  troppo  len¬ 
to  meccani  fimo  d'una  vite,  io  che  fa  perder  gran 
tempo  all'operatore,  e  nuoce  tanto  più  all' Infer¬ 
ma,  fenza  che  frattanto  la  mano  dell'operatore 
poffa  effere  Scuramente  avvertita  della  Sufficiente 
dilatazione  dell'  Infiromento.  La  divifione  in 
quattro  branche  diritte  non  può  agevolmente  fe¬ 
condare,  quanto  fa  di  bifoano,i  motidella  vefcica 

nell' 
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nell*  atto  dell1  operare,  e  principalmente  fé  ia  Pie¬ 
tra  col  fuo  pelo,  e  per  il  lungo  decubito  fi  fbffe 
fatta  la  lede  in  una  delle  parti  laterali  della  ve- 
fcica  ,  anzi  fi  folle  in  una  di  quefte,  per  così  di¬ 
re,  invaginata,  come  non  di  rado  accade.  Fi¬ 
nalmente  non  bifogna  comprometter  fi ,  che  egli 
pofTa  fervire  invece  di  Tanaglia  ,  poiché  le  quat¬ 
tro  lue  branche  rendono  quali  impedìbile  il  di¬ 
rigerlo;  e  voltarlo,  quanto  fa  di  mefìierì ,  per 
invertire  la  Pietra  fenza  offendere,  e  urtare  la 
vefcica,  e  più  preci  fa  mente  con  quella  branca, 
che  rìfguarda  1*  offo  del  Pube. 

Dopo  T  Hildano  1*  immortale  mio  Prede- 
ceffo  re  Tommafo  Al&hifi  oran  Luminare  della 
Scuola  Chirurgica  Fiorentina  (  i  )  intraprefe  a 
trattare  da  pari  fuo  anche  dell’  effrazione  della 
Pietra  nelle  Donne  fenza  il  taglio,  cioè  col  fo¬ 
le  dilatare  i’  uretra,  o  vogliamo  dire ,  col  piccolo 
Apparecchio,  e  ne  propone  tre  diverfi  metodi. 

Il  primo,  ch’egli  fole  va  più  frequentemen¬ 
te  praticare,  è  d*  introdurre  la  Tanaglia  addof- 
fo  alla  Guida,  o  Doccetta,  Così  anche  fece  un 
Litotomo  Svizzero  per  calato  Eslinger,in  un  cafo 
riferito  nelle  Efemeridi  dell’  Accademia  (  i  )  dei 
Curioii  della  natura  dell’anno  1691.  Monfieur 
Jonnot  famofo  Litotomo  Francefe  col  folo  ajuto 
della  Sciringa  fcanalara  introduceva  laTanaglia  (3). 

Enri- 

(  1  )  Trdt.  di  Li  tot.  cap.  iS  a  c.  89- 
(  2,  )  O'jfcrv,  78.  pag»  14.7. 

(3)  Do'1'*}  Court  d'  operdtions  de  Chirurgie  dvec  des  rerrtArquti 
de  G-  de  ìd  Faye  p.  381. 


Enrigo  Francelco  le  Dran  (  r  )  infegna  fervird 
della  Sciringa  fcanalata  per  introdurre  la  Doccet- 
ta,  e  fopra  di  quella  la  Tanaglia,  prima  mino¬ 
re  ,  dipoi  gradatamente  maggiore  .  Monfieur  Thi- 
baut,  altro  non  meno  celebre  Litotomo  Fran- 
cefe  foleva  farli  llrada  coll’  introdurre  prima  la 
Guida  mafehia,  e  poi  la  femmina,  e  per  mez¬ 
zo  di  loro  dilatando  1*  uretra  introduceva  la  Ta¬ 
naglia,  come  racconta  Renato  Jacobo  Crefceozio 
Garengeot  (z)y  che  V  imparò  da  lui.  11  mio 
riverito  Maeftro  efpertiflimo  Litotomo  France¬ 
fco  Tanucci  fi  è  fervito  due  volte  a  mia  memo¬ 
ria  di  quello  metodo  di  Monfieur  di  Thibaut , 
il  quale  viene  anche  propofto  da  Monfieur  G,  de 
la  Faye  nelle  fue  annotazioni  al  Corfo  di  ope¬ 
razioni  di  Chirurgia  di  Monfieur  Dionis(3),  e 
dall*  immortai  Lorenzo  Heiltero  (4), 

Nota  in  fecondo  luogo  l'AIghifi,  che  altri 
dopo  di  avere  introdotto  la  Sciringa,  o  il  Rotto¬ 
ne  infinuavano  nelì’ uretra  un  Dilatatorio,  e  per 
l’apertura  da  elfo  fatta  intromettevano  la  tana¬ 
glia.  Anche  Mr.  Dionis  (5)  infegna  di  farli 
llrada  con  una  Sciringa  fcanalata  ,  e  fopra  di  elfa 
introdurre  il  Dilatatorio,  tanto  che  ferva  per  al¬ 
largare  il  palleggio,  feoprire  la  pietra,  e  farla 

imboc- 

(1)  T  reti  tè  des  operdtions  de  Chirurgie  pdg.  382. 

(l)  Trutte  des  oper.itions  de  Chirurgie  fec.  edit •  Tom.  2-  p. 

(  3  )  Qjiutr.  edit.  pdg-  239. 

(4)  lnftit.  Chirurg.  purt.  2.  fec -  5*  cdp.  ifi.  num.  6 ■  p .  923. 

(5)  Cours  d *  operdtions  de  Chirurgie  pdg»  237. 
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imboccare  nel  collo  della  vefcica,  per  eftrarla  poi 
coll  oncino,  c  colla  tanaglia. 

Finalmente  avverte  PAlghifi,  che  altri  co- 
Fumavano  d* introdurre  il  folo  Dilatatorio  fenza 
guida  alcuna,  e  poi  la  tanaglia.  Quello  ultimo 
piu  femplice  metodo  fu  praticato  ancora  dal  Probiuf 
il  primo  (  r  )  valente  Chirurgo  di  Dublino,  come 
racconta  Tommafo  Molincux  Medico  Irlandefe  nella 
lua  Diiiertazione  fatta  efpreffamente  per  prova¬ 
re,  che  nelle  Donne  va  eftratta  la  Pietra  fola*» 


xnente  coll  ajuto  della  dilatazione,  e  non  col  ta- 
g  io,  cd  è  (z)  flato  da  me  ancora  ultimamente 
podo  m  opera,  come  intraprendo  a  deferivere. 

m|  convien  fare  alcune  rifledioni  fopra 
ei  Dilatatori  ufati  dai  mentovati  Autori. 

Primieramente  il  Dilatatorio  femplice  fenza 
molla,  deferitto  dall*  Alghifi  a  c.  64  ,  e  rappre- 
fentato  alla  Tav.  XIV.  fig.  z.,  e  dal  Dionis  fig. 
16.  D. ,  ha  le  due  fue  branche  diritte  ,  e  perciò 
non  bene  adattate  alla  naturale  curvità  della  par¬ 
te ,  che  debbono  dilatare;  le  ha  oltre  di  ciò  trop¬ 
po  grotte*  o  materiali,  ed  ottufe  in  cima;  laon¬ 
de  non  poffono  fe  non  fe  con  forza ,  ed  urto  ette- 
re  introdotte  nell*  orifizio  dell*  uretra  .  Qucfta 
medefimi  figura  retta  delle  branche,  e  il  loro  nu¬ 
mero  di  folo  due  fanno  sì, che  non  pottbno  colle 
loro  lacerali  prettìoni  cagionare  una  giuda,  ed  u- 

guale 


fi)  H:ifì.  Cbìrnr*.  p.irt .  ir.  T^r.  num.  7.  pdg.  91^. 

f  -  )  Tr.tnfd£lim •  FÙofofic .  compatì»  de!  LoWtorp.  volum.  3*  caP* 
4.  mtm  91*  c  92.  p.  78- 
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gualc  dilatazione  delle  parti  ^  anzi  in  vece  di  fare 
un  a  41  pia  firada  circolare,  o  proffima  alla  circo¬ 
lare,  che  farebbe  la  più  comoda  per  1*  introduzione 
della  Tanaglia,  e  per  retrazione  della  Pietra  ,  che 
è  quafifempre  sferoide,  fanno  una  rima  bislunga y 
cd  angufta.  La  molla  aggiunta  all* altro  Dilata¬ 
torio,.  che  medefimamente  viene  deferitto  dall* 
Alghifi  a  c.  64.  col  nome  di  Dilatatorio  Templi* 
ce,  colla  molla  fra  V  impugnatura  ,  e  da  lui  rap- 
prefentato  alla  Tav.  XIV.  fig.  1.,  e  fotte  due  po¬ 
co  differenti  forme  dal  Dionis  fig.  16.  E.  B.  non 
megliora  la  macchina,  e  non  vi  fa  altra  varietà, 
fe  non  di  accrefcere  i  gradi  delia  forza  ,  e  di  ren¬ 
dere  i  fuoi  moti  più  obbedienti  al  moto  della 
mano,,  più  regolari,  e  più  ficuri  dell*  altro,  che 
n*  è  privo. 

Fi  nalmente  V  Aperiente  da  Giovanni  de*  Ro¬ 
mani  inventato,  e  da  Mariano  Santi  deferitto, 
e  figurato  al  Capitolo  feflo  (  1  )  nominato  Dila¬ 
tatorio,  e  rapprefentato  dal  Pareo(2),  indi  dall* 
Alghifi  chiamato  Dilatatorio  compofio,  e  da  lui 
deferitto  a  c.  64.  e  rapprefentato  nella  Tav.  XIV. 
fig.  4.  e  dal  Dionis  fig.  13.  R.  e  dal  Sig.  Enrico 
Francefco  le  Dran  Tav.  4.  fig.  1.  ha  ancor  egli 
i  fuoi  difetti.  Imperciocché  oltre  alla  maggior 
materialità  fua ,  per  la  quale  appunto  fi  rende 
più  malagevole  nell*  atto  di  adoperarlo,  ha  le 

C  due 

(  r  )  *  Lìbetlus  dure  us  de  Lipide  a  ve  fica  per  ìncif/onern  ex  tri - 
he //do  . 

(2)  Chirurgo  16  citp.  42.  p.tg.  571.  r 
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due  Tue  branche,  da  dove  fportano  fuori  daHa 
prima  Maftiettatura  B3.  fino  ad  A  A.  incurvate  a 
modo  di  becco,  che  nel  loro  contatto  ad  Inftro- 
mento  ferrato  formano  un  più  largo  Conoide,  il 
quale  perciò  deve  trovare  maggior  refiftenza  nel 
penetrare  dentro  alf  uretra:  quando  poi  è  aper¬ 
to,  farà  una  rima  più  lunga,  che  gli  anteceden¬ 
ti,  ma  con  maggiore  lacerazione  della  parte,  c 
con  minore  uniformità,  ftante  le  curvità,  che 
corrifpondono  alle  maftiettature  BB. 

Per  le  addotte  ragioni  fembra,  che  dalla  Li¬ 
totomia  col  piccolo  Apparecchio  nelle  Donne  deb¬ 
bano  totalmente  efcluderfi  i  tre  deferi tei  Dilata¬ 
tori,  e  meglio  fi  debbano  adattare  ad  altri  ufi, 
come  farebbe  a  quello  di  allargare  un  fino  fiftolo- 
fo,  e  callofo  nel  Perineo,  prodotto  da  alcuni 
frammenti  di  Pietra  ufei ti  da  per  loro  dopo  fat¬ 
to  il  faglio,  come  in  un  Agricoltore  fu  con  fe¬ 
lice  efito  praticato  dal  celebre  mio  Maeftro  Ta- 
nucci . 

Giovanni  Andrea  dalla  Croce  dottiffimo  Me- 

t 

dico,  e  gran  Maeftro  di  Chirurgia  Veneziano  (j) 
volle  migliorare  1*  Aperiente  di  Mariano  con  far¬ 
gli  1*  impugnatura  diritta  a  ufo  di  Cefoia,  e  re¬ 
golarne  il  moto,  e  la  fermezza  dei  due  manichi 
con  una  traverfa  a  vite;  ma  non  foddisfece  alle 
fue  mire,  mentre  il  fuo  nuovo  Aperiente  oltre  ai 
foprannotati  difetti  comuni  al  Dilatatorio  di  Ma¬ 
riano, 

(0  Officina  Chirurgica  ad  calcem  Chirurgo  univcrf  pag.  36. 
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riano,  b  men  comodo  a  maneggiarli,  e  meno  a* 
gilè,  dante  la  refiftenza  della  vite. 

Avendo  io  adunque  più  volte  meco  mede  fi¬ 
mo  ripenfato  alle  Sopra  enunciate  imperfezioni  dei 
Dilatatori  adoprati  per  la  Litotomia  nelle  Don¬ 
ne^  trovandomi,  come  diffi  , nell* Eftate del  1756* 
necertìtato  ad  operare,  m’ingegnai  in  pochi  gior¬ 
ni  di  far  e  Seguire  l’ideato  nuovo  mio  Dilatato*1 
rio,  fulla  fperanza  che  quello  per  non  avere  i  di¬ 
fetti  già  rilevati  negli  altri,  doveffe  affai  meglio 
foddisfare  all*  intenzione ,  che  io  aveva ,  di  faci¬ 
litarne  T operazione  in  quella  guifa  appunto,  che 
mi  era  riufeito  di  fare  nel  1748.  degl*  Inftromen- 
ti  neceffarj  alla  Litotomia  de*  M&fchi .  Efpofi 
adunque  la  mia  idea-,  ed  il  mio  defid^rio  all*  in¬ 
gegnoso  Signor  Cofimo  Siries,  degno  figlio  del 
celebre  foprallodatQ  Sig.  Luigi  Siries,  il  ‘di  cui 
folo  nome  ferve  per  un  grand’elogio. 

Dopo  diverfe  conferenze)  e  dopo  diligenti 
offervazioni  intorno  alla  figura  dell’uretra,  e  del¬ 
la  vefcìca ,  fatte  fui  cadaveri  in  prefenza  di  va»? 
rj  Giovani  della  medicheria,  e  del  Campo  Santo , 
e  dopo  di  aver  fidati  gl’ inconvenienti ,  che  a  tut¬ 
to  corto  voleva  io  sfuggire,  determinammo  di  fa¬ 
re  un  Dilatatorio  della  grandezza,  e  forma  e- 
fpreffa  nella  mia  Tavola  prima  alla  fig.  1.,  e 
2.  Quello  nuovo  Dilatatorio  fu  ben  torto  dili¬ 
gentemente  lavorato  dal  Sig.  Francefco  Capineri, 
peritiffimo  fabbricatore  d’  Inrtromenti  Chirurgi¬ 
ci,  fecondo  l’ inrtruzione  concordata  fra  me,  ed 

C  2  il  fud- 
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il  (addetto  Sig.  Cofima  Siries,  il  quale  poi  ag- 
giunfe  ,  e  adattò  ai  di  lui  manichi  un  particola¬ 
re  meccanifmo,  che  ferve,  come  fi  vedrà  a  fuo 
luogo,  per  dilatare  la  terza  branca  nell’ atto  iltef- 
fo,  che  per  .mezzo  di  una  molla  fi  allargano  le 
altre  due  laterali  :  Meccanifmo  in  vero  ingegno- 
fo  da  elfo  inventato,  ed  eccellentemente  efe&uito 
colle fue  proprie  mani. 

Corrifponde  ciaccamente  il  mio  Dilatatorio 
alle  d  ue  accennate  figure  della  fuddetta  Tavola  in 
Rame.  Egli  è  tutto  di  acciajo,  compofto  di  tre 
afte  (i)  diverfamente  curvate,  congegnate  infie- 
rne  per  mezzo  di  una  nocella  £  dotata  di  dop¬ 
pio  cardine,  o  pernio,  uno  dei  quali  collega,,  ed 
articola  le  due  Afte  C  D,  T  altro  articola  1* 
Afta  G.  La  curvità  delle  Afte  fi  può  compren¬ 
dere  dalla  figura  meglio,  che  da  qualunque  de¬ 
ntizione,  ed  è  tale,  che  fi  uniforma  alla  vera, 
e  naturale  curvità  del  collo  della  vefcica  ,  mol¬ 
to  più  perchè  la  curvità  del!'  Inftromento  fi  con¬ 
ferva  invariata  y  anche  dilatate  che  fieno  le  Afte 
medefime.-  Il  piccolo  roftro  lificio  fegnato  A  fu- 
periore  ai  due  laterali  BB,  che  perfettamente  Io 
ftrìngono,  giova  per  infinuare  placidamente,  e 
fenza  dolore  il  Dilatatorio  nell’ orifizio  dell’ure¬ 
tra,  e  fare  agevole  ftrada  ai  due  roftri  laterali 
BB;  ficchè  tutti  tre  infieme  lifci ,  ben  ferrati, 

e  com- 
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37 

e  combagianti  vengono  a  paflare  infenfibilmente 
nella  vefcica.  I  punti  H  legnati  in  varie  diftan- 
ze  fopra  delle  due  branche,  o  afte  larerali  giova¬ 
no  per  conofcere  quanto  fia  introdotto  l'Inftro- 
mento.  Paffando  ora  a  defcrivere  il  meccanifmo 
del  fuo  moto  convien  fapere,  che  dopo  introdot¬ 
to  il  roftro  nell'uretra,  fi  abbafla  dolcemente  la 
mano  per  ifpingerlo  adagio  nel  voto  della  vefci¬ 
ca  ,  continuando  tuttavia  ad  abballare  infenfibil¬ 
mente  la  mano,  e  fpingere  l9  Inftromento  fin  a 
tanto ,  che  baili .  Giunti  che  fiamo  ad  abballar  la 
mano  fino  a  quel  tal  pùnto,  che  ferri bra  oppor¬ 
tuno  per  principiare  la  dilatazione,  fi  fida  la  ma¬ 
no,  e  fi  fa  la  dilatazione  da  dirli  in  appreflo,  e  fi 
continua  a  fare  fin  a  tanto,  che  fembri  neceftario 
per  dar  luogo  all*  introduzione  della  tanaglia, 
dentro  alla  vefcica  .  Ciò  fegue  ftringendo  adagio 
adagio  colla  mano  1*  impugnatura  del  Dilatato¬ 
rio,  cioè  le  lue  due  afte  laterali  C  D,  in  modo 
tale,  ch’elleno  fi  vengano  ad  avvicinare  colle  lo-  - 
ro  eftremità  L  M,  l’una  all’altra,  regolate  dal¬ 
la  molla  I.  Nell’  atto  che  i  punti  L  M  fcam- 
bievolmente  fi  accollano,  viene  a  farli  dal  cardi¬ 
ne  E  insù  un  moto  oppofto,  ficchè  le  due  punte 
BB  fi  slontanano .  Nello  ftelfo  tempo  i  due  pez¬ 
zi  fatti  d’argento,  e  polii  in  fondo,  che  compon¬ 
gono  tre  nocelle,  o  fian  cerniere,  fi  muovono  in 
cinque  punti,  e  perdendo  la  direzione  retta,  che 
avevano,  vengono  a  formare  un  angolo  in  V  e 
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una  riparclfa  a  vite*  Querto  manico  poi  efTendo 
articolato  in  F,  è  coftretto  ,  dante  la  fua  curvi¬ 
tà,  a  fcenderc  colla  punta  A  ,  e  slontanarfi  dalle 
due  punte  laterali  B,  ficchè  per  il  reciproco  slon- 
tanamento  di  qttefte  tre  punte  viene  ad  ottenerli 
la  defiderata  dilatazione,  triangolare  è  vero,  ma 
molto  proflima  alla  circolare,  la  quale  è  la  più 
opportuna  delle  pietre,  e  la  più  conforme  all’ure¬ 
tra  ,  ed  al  collo  della  vefcica,  fenza  lacerazione, 
e  fenza  violenza  alcuna* 

L’Alghifi  giuftamente  riflette  a  c.  90. ,  che 
r  ufo  dei  Dilatatori  talora  è  nocivo ,  fe  non  è  ben 
regolato  da  mano  efperta  :  imperciocché  col  troppo  di¬ 
latare  fi  corre  pericolo  di  offèndere ,  e  debilitare  tal¬ 
mente  le  fibre ,  che  refi  poi  un  involontario  gemiti 
di  orina.  Quello  timore  è  ben  fondato  full' ufo 
degli  antichi  dilatatori  da  lui  figurati ,  come  fi 
difle,  i  quali,  eflendo  formati  di  due  fole  bran¬ 
che  diritte,  neceflariamente  debbono  troppo  al¬ 
terare  la  figura  cilindrica  dell8  uretra,  e  quafi  dif« 
fi  ,  contunderla  gravemente  in  due  punti .  Do- 
vecchè  il  mio  Dilatatorio  comporto  di  tre  bran* 
che  curve  conferva  più  che  fia  poflibile  all’  ure¬ 
tra,  cd  al  collo  della  vefcica  la  fua  naturai  fi¬ 
gura  ,  e  direzione ,  e  flance  la  larghezza  ,  lifcezza  , 
e  curvità  delle  fue  branche,  non  può  in  veruna 
maniera  lacerare,  nè  fare  una  violenta  preffione* 
Per  aflicurarmi  di  tal  buon  effetto,  avanti  di  por¬ 
re  in  opera  il  mio  Inrtromenro ,  lo  provai  più  vol¬ 
te  nel  Cadavere,  e  dopo  che  1’  ebbi  introdotto 
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nella  vefcica  ,  e  che  ebbi  fatta  la  dilatazione  ,  e» 
Ararti  una  pietra,  che  di  prima  vi  aveva  fatto 
porre  a  porta  fuperiormente  per  la  parte  pofte- 
riore  della  vefcica  con  un  piccol  taglio  nell’ Addo¬ 
me,  fufficiente  per  introdurvela ,  affinchè  la  ve¬ 
fcica  medefima  reftafle  alterata  meno,  che  forte 
poffibile  nella  fua  naturale  fituazione,  e  rtruttu- 
ra .  Dopo  di  che  aperfi  la  vefcica ,  ed  offervat 
diligentemente,  che  nè  il  Dilatatorio,  nè  la  Ta¬ 
naglia  vi  avevano  fatta  per  entro  lacerazione  ve¬ 
runa,  anzi  ebbi  la  confolazione  di  vedere, che  l’u- 
retra  nella  fua  dilatazione  aveva  confervata  la  fi¬ 
gura  cilindrica.  In  altro  cadavere  introdurti  fola- 
mente  il  Dilatatorio,  e  lo  aperfi  al  preci fo  pun¬ 
to,  che  farebbe  flato  neceffario  per  cavar  la  pie¬ 
tra,  al  quale  fermatomi,  feci  aprir  la  vefcica  per 
la  parte  del  fuo  fondo,  e  notai,  che  le  mie  tre 
punte,  mercè  della  loro  figura,  (lavano  tutte 
dentro  al  voto  della  vefcica,  fenza  offendere  in 
veruna  maniera  le  fue  pareti. 

Retta  ora  da  efaminare  la  Tanaglia  propo- 
fta  dagli  Autori  per  eftrarre  le  pietre  dalla  ve¬ 
fcica  .  Come  appunto  fatta  folte  la  Tanaglia  de¬ 
gli  antichi,  non  fi  fa  bene.  Mariano  Santi  fu 
il  primo,  che  pubblicò  la  Figura  della  fua,  da 
erto  chiamata  Forcepr  al  cap.  7.  Non  diflimile 
è  quella,  che  Gio.  Andrea  dalla  Croce  (1) 
rapprefenta  col  nome  di  Forceps  Anferina ;  fic- 
come  anche  non  ne  è  difiìmile  quella,  che  il  Pa- 
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reo  (i)  chiama  Roflrum  Anatìnum  parte  interna 
cavum  y  feu  fulcatum  ,  e  da  quella  variano  folo 
nella  curvità  per  un  lato  i  fuoi  Forcipe /  ad  iri¬ 
dar  Roftri  anatìnì  incurvati .  L’  Alghifi  alla  Ta¬ 
vola  XII.  rapprefenta  tre  diverfe  Tanaglie  cur¬ 
ve,  che  fono  gradatamente  una  maggiore  dell* 
altra.  Dalle  figure  dell*  Alghifi  variano  tanto 
poco  quelle  propofle  dagli  altri  Litotomi,  che 
ilimo  cola  fuperflua  il  produrne. 

Or  dunque  il  difetto  importantifllmo  co¬ 
mune  a  tutte  quante  le  menzionate  tanaglie  fi 
è,  che  quando  le  loro  prefe  fi  fono  aperte  dentro 
la  cavità  della  vefcica  ,  anzi  quando  hanno  ad¬ 
dentata  la  pietra,  vengono  a  dilatarli  più,  o  me¬ 
no,  fecondo  l’ampiezza  della  medefima,  la  qua¬ 
le  fi  a  piccola  quanto  fi  vuole,  ne  dee  feguire  per 
neceffltà ,  che  il  diametro  della  tanaglia  così  di¬ 
latata  diventi  per  lo  meno  tre,  o  quattro  volte 
maggiore  di  quello,  che  fia  il  diametro  della  ta¬ 
naglia  iflefia  nella  fua  inchiodatura  .  Quella  in¬ 
chiodatura  refta  Tempre  preflo  all*  uretra  più ,  o 
meno,  fecondo  che  è  più,  o  meno  grande  la  pie¬ 
tra,  e  che  re  fi  a  più,  o  meno  profilma  all’  imboc¬ 
catura  dell*  uretra.  L’  uretra  adunque  trovan¬ 
doli  libera  dalla  dilatazione  con  tutta  la  forza 
delle  fue  elafliche  fibre,  la  quale  viene  anche  av¬ 
valorata  dal  dolore,  fi  ferra  violentemente  ad- 
doifo  alla  più  angufta  parte  della  tanaglia  ,  cioè 
alla  fua  inchiodatura.  Ciò  fuppofio,  volendoli 
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tirar  fuori  la  tanaglia,  allargata  dalla  pietra  in 

erta  imprigionata,  dobbiamo  neceflàriamente  tro¬ 
vare  gran  difficoltà  nel  pa (faggio ,  dante  la  re¬ 
fi  (lenza  ,  che  fa  lo  sfintere  della  vefeica  contrat¬ 
to ,  e  ferratoli  fortemente,  come  fi  diffe,  addofio 
all’  inchiodatura  .  Quella  difficoltà  poi  non  fi 
potrà  fuperare,  non  oftante  i  mezzi  giri,  e  la  de¬ 
licatezza  della  mano  del  Litotomo  ,  fe  non  che  col 
farne  una  notabil  violenza  al  colio  della  vefcica, 
e  ali*  uretra,  (tirandola  fortemente  per  infuori,  e 
fo  vente  ancora  lacerandola,  donde  verifimilmen- 
te  dipendono  molti  degli  accidenti,  che  inco¬ 
modano  le  povere  malate  dopo  1*  operazione ,  e 
fpecialmente  1*  incontinenza  de!!’  orina  . 

Pretefe  Mariano  Santi  di  correggere  in  par- 
te  gli  enunciati  difetti,  combinando  alla  tanaglia 
duo  Luterà ,  cioè  i  due  lati  da  elfo  deferitele  roz¬ 
zamente  figurati  al  cap.  8.  fi  eco  me  anche  da  Gio. 
Andrea  dalla  Croce  ( i  ),  come  da  lui  veduti  una 
volta,  ma  lafciati  in  difillo  dai  bravi  Litotomi 
del  fuo  tempo.  Querti  lati  fono  anche  chiamati 
dal  Pareo  Lamina  alare? ,  ed  in  tre  migliori,  e 
diverfe  forme  rapprefentati  (2);  ma  continuaro¬ 
no  per  poco  tempo  a  porli  in  opera  nella  Litoto¬ 
mia  a  cagione  delle  loro  imperfezioni.  E  vera¬ 
mente  tralafciamo,  che  quefii  lati  fono  onnina¬ 
mente  fuperfliii  ,  perchè  quando  la  Pietra  è  bene 
invertita,  ed  abbrancata  diametralmente  dalia  ta- 

miglia, 
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(2)  Cbìrurg.  Lìb.  1 6-  cap .  42.  pag.  372.  e  373. 


4Z 

naglia,  ella  non  può  più  frappare,  ficchè  noft 
v*  è  bifogno  alcuno  di  ajuti  laterali,  e  tutti  quel¬ 
li,  che  vi  fi  vogliono  aggiungere,  fono  afibluta- 
mente  inutili»  Tralafciamo  altresì,  che  faranno 
perdefe  gran  tempo  al  Litotomo  per  porli  in  o- 
pera,e  che  faranno  malagevoli  a  tenerfi  bene  infie- 
me,  ed  in  una  uniforme  azione;  V  importante  fi 
è,  che  qualora  uno  li  vorrà  introdurre,  troverà 
una  gran  refiftenza  nel  collo  della  vefcica ,  allora 
ferratofi  addoflò  al  cardine ,  o  inchiodatura  della 
Tanaglia,  come  già  fi  avvertì,  c  per  fuperare 
quella  refiftenza  non  potrà  uno  fare  a  meno  di 
non  rifvegliare  atroci  dolori  alla  povera  Piegan¬ 
te,  e  cagionare  delle  notabili  lacerazioni,  e  con- 
tufioni ,  donde  ne  feguano  e  infiammazioni,  e 
afcefiì,  e  piaghe,  e  cancrene. 

Per  cagione  adunque  di  tanti  difetti  fcopcr- 
ti  nelle  Tanaglie,  che  trovanfì  defrritte  per  ta¬ 
le  operazione  negli  Autori,  non  eccettuate  quel¬ 
le,  che  fi  pretendono  riformate,  e  corrette  da* 
medefimi,  mi  vidi  del  pari,  come  mi  era  avve¬ 
nuto  intorno  ai  Dilatatori,  nella  ncceffità  di  pen- 
frre  ancora  alla  riforma  della  Tanaglia,  che  per 
buona  ventura  mi  riufeì  poi  di  efeguire  nel  mo¬ 
do,  che  fi  troverà  qui  fiotto  minutamente  dichia¬ 
rato,  ed  efpofio.  Nè  credo  con  ciò  d’aver  io 
fatta  cofia  Superflua,  quantunque  mi  fia  pofeia 
accorto,  che  1*  ingegnofo  Chirurgo  Gio.  Andrea 
dalla  Croce  (  i  )  ripenfando  anch’  egli  agli  ac¬ 
cen¬ 
di  )  Offici» *  Chirurgo  pdg>  57. 
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cennati  difetti  della  Tanaglia  femplice  di  Maria*»- 
no,  aveffe  già  avuto  in  mira  di  correggerla,  e 
migliorarla,  con  aggiungervi  da  ambi  i  lati  una 
traverfa,  che  fermata  alla  prefa  della  Tanaglia 
fcendefle  vtrrfo  il  manico ,  e  quivi  s*  incaftralfe 
in  certo  fcavo,  che  le  doveffe  fervire  di  regola¬ 
tore.  Poiché  febbene  1*  invenzione  del  Croce  fià 
affai  commendevole,  ed  abbia  nella  figura  da  lui 
lafciatane  qualche  cofa  di  fimile  alla  mia  rifor¬ 
mazione,  coficchè  a  taluno  potrebbe  parere,  che 
da  lui  ne  avelli  prefa  V  ideai  ciò  nondimeno  el¬ 
la  non  ha  ifeanfati  tutti  gl’  inconvenienti ,  che 
deonfi  fcanfare,  nè  ha  per  verun  modo  fervuo 
a  me  di  modello,  perchè  in  verità  non  mi  ven¬ 
ne  fatto  di  vederla,  fe  non  fe  dopo  dJ  avere  fat¬ 
ta  fare,  e  adoperata  la  mia.  Ma  affinchè  non 
fi  efedeffe  mai,  che  io  a  torto  condanni  il  be¬ 
nemerito  fuddetto  Autore,  eccone  i  miei  giufti 
motivi.  La  Tanaglia  duplicata  del  Croce,  ol¬ 
tre  a  IT  effere  di  cattiva  figura,  e  difadatea  a  ma¬ 
neggiarli  ,  ha  anco  troppo  corta  prefa  per  affer¬ 
rare  la  Pietra;  ha  il  punto  fiffo  delle  fue  afiic- 
ciuole  laterali  fermato  nelle  prefe,  e  non  nei  ma¬ 
nichi,  come  nella  mia;  dal  che  ne  fegue,  che  la 
Tanaglia  è  meno  obbediente  alla  mano  dell*  Ope¬ 
ratore,  e  meno  delicata  ne*  fuoi  moti;  final¬ 
mente  la  troppo  grande  curvità  de9  fuoi  manichi 
necelfita  le  afticciuoie  a  perdere  il  per  altro  ne- 
ceffario  paralellifmo, a  slargarli  troppo,  e  fare  per 
confeguenza  una  foverchia ,  e  d.annofa  dilatazione. 
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E  non  è  meno  difettuofa  quella  inventata 
da  Angelo  Carlefehi  da  Pordenone,  e  rapprefen- 
tata  in  una  delle  Tavole  in  Rame,  che  vanno 
unite  alle  Opere  Chirurgiche  dell’  Acquapenden¬ 
te  delia  (lampa  di  Padova  del  1  6 6 6 .  fognata  ivi 
alla  lettera  G.  col  nome  di  Forcepf  calano  ex - 
trahendo  .  Imperciocché  quella  ingegnofa  ,  e  cam¬ 
po  fi i di m a  macchina  è  buona  per  prendere  con 
fomma  lentezza  una  Pietra,  che  fi  a  pofata  fo* 
pra  una  tavola,  ma  per  lavorare  al  bujo  dentro 
alla  vefcìca ,  e  per  dovere  abbrancare  una  Pie¬ 
tra  alquanto  grande,  è  affatto  inutile,  e  perciò 
non  merita  maoTior  confiderazione . 

Per  i’  oppoflto  la  mia  Tanaglia,  che  è  efat- 
tamente  rapprefentata  alla  fig.  3.  della  prima  mia 
Tavola  in  Rame,  differifee  non  ioio  da  quelle 
del  Croce,  ma  ancora  da  quella,  che  vedeli  nel¬ 
la  Tav.  XII.  dell’Alghifi,  per  avere  le  branche 
molto  meno  curve,  anzi  quali  diritte,  e  per  ave¬ 
re  combinate  due  li  fallirne  molle  d’  accia jo  N  N 
co!  punto  fifTo  di  ciafcheduna  alla  rimboccatura 
degli  anelli  dei  manichi,  e  col  punto  mobile  in  mez¬ 
zo  delle  prefe  ,  dove  con  un  pernieteino  s’incaltra, 
e  (corre  per  una  fofiecta  fcavata  a  parte  a  parte 
nelle  mede  fiale  prefe,  come  meglio  fi  vede  in  O. 
La  figura  qua  fi  retta  delle  branche  è  neceffaria 
per  non  obbligare  a  slargarli  troppo, .ed  accrefce- 
re  volume  alla  Tanaglia,  e  per  confeguenza  non 
eccedere  i  piufìi  limiti  della  dilatazione.  Scodati- 
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che  le  molle,  mercè  dei  pernio  mobile  dentro 
all*  incavatura  ,  lì  vanno  avvicinando  alle  punte 
delle  prefe  ,  e  nel  medefimo  tempo  feo dando  dall* 
inchiodatura  della  Tanaglia  ,  col  quale  mecca  nif- 
mo  fi  mantengono  quali  paralelle  fra  di  loro,  c 
non  fi  potendo  mai  slargare  più  ,  che  le  punte  del¬ 
le  prefe  ,  confervano  dolcemente  la  dilatazione  già 
fatta  nell’uretra,  e  lafciano  uniformemente  aper¬ 
to  il  pafib  alla  Pietra,  fenza  che  la  Tanaglia  in¬ 
contri  la  forte,  e  dannofa  refiftenza,  che  di  copra 
fi  fece  notare . 

Avendo  fino  ad  ora  deferirti  così  rozzamen¬ 
te  gl*  Inftromenti ,  convien  dire  qualche  cofa  della 
operazione,  nella  quale  li  ufai.  Il  dì  27.  Luglio 
1756.  adunque  comparve  in  queflò  Regio  Spedale 
delle  Donne  una  Ragazza  di  anni  16.  per  nome 
Caterina  Ippol  ita  del  quondam  Ippolito  Compa¬ 
gni  di  Firenze,  telfitore  di  feta  ,  d’abito  di  corpo 
gracile,  e  di  temperamento  piuttoflo  fanguigno, 
la  quale  per  il  corfo  di  anni  dodici  fofFriva  tut¬ 
ti  quegl*  incomodi ,  che  fogliono  provenire  dalla 
Pietra  trattenuta  nella  vefcica,  benché  nove  an¬ 
ni  addietro  il  celebre  Maefiro  Antonio  Benevoli 
tentandola  ,  non  ve  la  avelie  potuta  riconofcere . 
Quivi  adunque  fu  commedia  alla  mia  cura,  e  per 
quello,  che  concerne  la  Medicina,  a  quella  dell* 
Eccellentiffimo  Sig.  Dottor  Francefco  Berchielli  . 
Feci  il  primo  tentativo  colla  Sciringa,  e  per  la 
prima  volta  non  riufeì  neppure  a  me  d’  incon¬ 
trare  la  Pietra,  verifimilmente  perchè  a  cagione 
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della  lunga  fua  dimora  nella  vefcica,  vi  aveva 
formato  qualche  facco  laterale,  nel  quale  flava 
annidata,  conforme  riconobbi  poi  col  dito  nell* 
atto  della  operazione.  Una  figura  di  vefcìca  con 
certi  Tacchi  laterali  fi  può  vedere  nella  Tavola 
XXXII.  del  Tom,  II.  della  Chirurgia  dell*  Hei- 
dtero,  ed  alcune  altre  nel  Tom.  I.  Part.  II.  del¬ 
le  memorie  dell’  Accademia  Reale  di  Chirurgia, 
dal  che  fi  rende  verifimile,  che  fomiglianti  cali 
lì  poflbno  dare,  come  me  prefcnte  fi  fono  dati 
in  quefto  Regio  Spedale  ai  due  celebri  miei  Pre- 
deceffori,  e  Maeflri  Francefco  Tanucci ,  e  Anto¬ 
nio  Benevoli,  di  non  fentirc  la  Pietra  la  fera, 
c  fentiria  la  mattina  dopo.  E  ciò  dovrà  acca¬ 
dere  piutrofio  quando  la  vefcica, effondo  vota  d‘ 
orina,  fi  corruga,  che  quando  ella  è  piena,  e 
permette  un  più  libero  moto  alla  Pietra.  La 
mattina  feguente  fi  fecero  nuove,  e  maggiori  di¬ 
ligenze  unitamente  col  Sig.  Angelo  Nannoni  Pro- 
feflore  di  quel  fapere,c  di  quel  diftinto  merito, 
che  ognuno  sà,  e  ftabìlimmo  1*  efiftenzia  della 
Pietra;  laonde  mi  preparai  bentofto  per  1*  ope¬ 
razione,  e  in  brevi  giorni  feci  lavorare  i  fopra- 
deferitti  Inflromenti.  Fidai  la  mattina  del  dì 
19.  Agoflo  per  V  operazione,  la  quale  feci  alla 
prefenza  del  Sig.  Dottor  Giovanni  Targìoni  Toz- 
zetti  uno  dei  dodici  Medici  del  Collegio  Fioren- 

w 

tino,  e  ProfUfore  Pubblico  di  Botanica  ,  ben  no¬ 
to  alla  Repubblica  Letteraria  per  le  Opere  fue 
cruditifTnne ,  e  del  fuddetto  Sig.  Dott.  Francefco 
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Berchielli  curante  dell*  Inferma,  del  foprallodato 
Signor  Angelo  Nannoni ,  e  del  Signor  Antonio 
Fenaroli  mio  Collega,  come  pure  di  tutti  gli 
Giovani  della  Medicheria,  e  del  Cameriere  dei 
Pietranti  .  Introdurti  adunque  il  mio  Dilata¬ 
torio,  e  feci  la  dilatazione,  che  mi  parve  pro¬ 
porzionata  alla  mole  della  Pietra;  indi  per  mez¬ 
zo  del  medefimo ,  fervendomi  della  di  lui  bran¬ 
ca  di  mezzo  per  guida,  introdurti  la  Tanaglia, 
c  levai  il  Dilatatorio.  La  Tanaglia  mi  riufcì 
corta  di  prefe,  e  perciò  fui  corretto  a  levarla, 
ed  introdurre  nella  vefcica  il  conduttore  maf- 
chio  rapprefentato  dal  Sig.  le  Dran  nella  Tav, 
1V\  fig.  IL,  e  con  effo  feci  ftrada  ad  una  Tana¬ 
glia  delle  maggiori  tra  quelle,  che  fervono  per  i 
Bambini.  Con  quella  mi  riufcì  fubito  di  pren¬ 
dere  la  Pietra,  e  tirarla  fuori,  onde  mi  venne  a 
cadere  in  terra.  La  grandezza,  e  forma  della 
Pietra  è  rapprefentata  dalla  fig.  4.  della  fuddetta 
mia  Tavola  L  il  pefo  fuo  è  d’oncie  una  e  mezza, 
eia  fua  foftanza  èdurifiima.  L’efler  fiata  ella 
quali  sferica,  dura,  ed  alquanto  invaginata  (i) 
nella  parte  laterale  delira  verfo  il  Collo  della  ve¬ 
fcica,  fa  la  cagione,  che  la  mia  Tanaglia  riufcì 
corta,  febbene  l’addentò  più  volte,  come  fi  co¬ 
nobbe  dalle  imprelfioni,  che  vi  reftarono,  mentre 

T  an- 

(  I  )  Chi  fi  voleffe  magfio^mente  f addì  sfare  dì  'vedere  in  quanti 
differenti  maniere  le  Pietre  p  off  a  no  rimanere  vinci  fife  tra 
le  membrane  della  vefcica  veda  le  due  Tavole  pofite  nel  torri. 
i*  part ■  11.  deli'  Jlccadem .  ideale  di  Chirurgo  pag.  ijl.  e  272. 
c  le  note  pofte  alla  pag.  281.  e  282. 
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l’anguflia  de!  tempo  non  mi  aveva  permeffo  di 
farne  fare  più  d*  una,  come  è  neceffario.  Poca 
fu  T  Emorragia  ,  che  ne  feguì  in  foli  dieci  mi¬ 
nuti,  che  durò  1*  operazione,  dopo  la  quale  la 
Ragazza  portata  a  letto  fu  da  me  curata  col 
metodo  femplice,  e  comune,  e  col  divino  ajuto 
è  perfettamente  guarita  ,  e  fi  è  ridotta  .nel  ter* 
mine  di  40.  giorni  a  ritenere  a  fuo  arbitrio  V 
orina,  che  è  tutto  quello,  che  fi  può  inumili 
eafi  defiderare,  e  fe  ne  ritornò  alla  fua  caia  il 
dì  24.  Ottobre  . 

Dì  radifiimo  accade,  che  le  Donne  patina¬ 
no,  come  fi  diffe,  di  Pietra;  laonde  è  fiata 
per  me  una  combinazione  veramente  favorevo¬ 
le  ,  che  nel  corfo  dì  foli  due  meli  mi  fieno  venu¬ 
te  alle  mani  due  Ragazze  pietranti.  La  feconda 
adunque  è  fiata  una  Ragazza  di  circa  io.  anni, 
per  nome  Stella  Palatefi  dall* Impruncta ,  di  tem¬ 
peramento  flemmatico,  e  di  corporatura  medio¬ 
cre,  la  quale  fu  condotta  in  quefto  Regio  Spedale 
il  dì  ip  Ottobre  1756.  Ella  pativa,  per  quanto 
difle  fua  Madre,  da  circa  fei  mefi  in  quà,  dei  do¬ 
lori  gravifìimi  nel  collo  della  vefcica  colla  perpe¬ 
tua  incontinenza  delle  orine,  e  delle  fecce  intefti- 
nali.  Fu  lofpettato  pertanto  della  efiftenza  della 
Pietra,  la  quale  io  le  trovai  fubito  nella  prima  ri¬ 
cognizione ,  che  le  feci  colla  Sciringa  .  Siccome 
poi  aveva  un  poco  di  febbre,  la  raccomandai  al¬ 
la  cura  del  fempre  celebre  mentovato  Sig.  Dott. 
Giovanni  Targìoni  Tozzetfi,  dal  quale  fu  pre- 
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parati  in  modo,  che  ceffata*  affatto  la  febbre 
dipendente  più  dai  difordini  nel  vitto,  che  da 
altro,  potei  la  mattina  dei  22.  Ottobre  venire 
francamente  all*  operazione .  À  quella  favorirono 
di  trovarli  prefenti,  oltre  al  fuddetto  Sig.  Dott. 
Targioni  Tozzetti  curante,  V  Eccellentiffimo  Sig. 
Dottor  Domenico  Gozzini,  alcuni  dei  Signori 
Medici  Alianti  dello  Spedale,  ed  il  mio  riverito 
Collega  Sig.  Antonio  Fenaroli ,  con  tutti  i  Gio¬ 
vani  Chirurghi  della  Medicheria,  e  del  Campo 
Santo,  ed  altri  ancora  meno  anziani,  che  ebbe¬ 
ro  genio  di  vederla .  Polla  che  ebbi  la  malata 
nella  confueta  fituazione  introduci  il  Dilatatorio 
nella  maniera  deferìtta  nell9  antecedente  I fioria, 
ed  aperto  che  T  ebbi  giuda  il  bi  fogno ,  io  tenni 
alquanto  più  fermo,  coll*  idea  di  obbligare  le  fi¬ 
bre  dello  sfintere  a  non  reflringerfi  così  pronta¬ 
mente,  e  a  non  fare  tanto  oliacelo  nelTeftrazio- 
oe  della  Pietra,  Mi  prevaìfi  di  poi  delia  più  pic¬ 
cola  che  io  aveffi  delle  comuni  Tanaglie  ,  giacché 
la  mia  rapprefenrata  nella  fig.  j.( Tav „  /.  )  in  quella 
Ragazza  farebbe  riufeita  troppo  grande ,  come 
era  riufeita  troppo  piccola  nell9  altra.  Mi  ac- 
corfi  fubito,  che  la  pietra  flava  invaginata  nel¬ 
la  parte  inferiore  della  vefcica  verfo  il  collo  per¬ 
pendicolarmente  fopra  l9  inteflino  retto,  o  per 
meglio  dire,  fopra  la  vagina,  c  perciò  non  era 
a  portata  delle  prefe  diritte  della  Tanaglia.  Non 
volli  per  altro  adoprar  la  Tanaglia  curva  ,  per¬ 
chè  dubitai  di  poter  coi  denti  di  effa  offendere 
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porzione  di  quel  fa  eco  eroiofo ,  nel  quale  flava 
annidata  la  Pietra ,  e  perchè  credei  di  poter  dan- 
neggiare  qualche  altra  porzione  della  vefcica  me- 
defima,  maffime  verfo  il  fuo  collo,  per  le  in¬ 
opportune  confricazioni,  che  vi  farebbero  fegui- 
te  colle  indifpenfabili  voltate  di  Tanaglia,  che 
dovevan  fard  per  ifvaginare  la  Pietra,  e  di  poi 
eflrarla  fuori.  Rifolvei  pertanto  di  far  porre 
ad  uno  de*  Giovani  deila  Medicheria  il  dito  me¬ 
dio  entro  al  fuo  interino  retto  nel  tempo  mede- 
fimo,  che  io  teneva  la  Tanaglia  dentro  alla  ve¬ 
fcica,  colle  prefe  portate  fopra  quella  porzione 
di  Pietra,  che  compariva  fuoridei  facco .  Que- 
fto  compendo  fu  giovevole  per  follevare  dolce¬ 
mente  la  Pietra  dalla  fua  vagina,  e  farla  entra¬ 
re  fra  le  prefe  della  Tanaglia,  che  io  andava 
frattanto  adagio  adagio  dilatando.  Quando  poi 
io  credei  di  avere  abbrancata  la  Pietra,  tentai  di 
eflrarla,  ma  effendo  ella  di  figura  bislunga  ,(j%.  o 
Tav.I.)  ed  avendola  io  invertita  per  la  parte  più 
flretta,  quando  fu  ufeita  fuori  dell*  uretra  per 
la  metà,  ini  fcivolò  dalle  prefe  della  Tanaglia, 
e  mi  reftò  mezza  dentro ,  e  mezza  fuori ,  ficchè 
continuando  a  farmi  dare  1*  accennato  ajuto  col 
dito  entro  all*  inteftino  retto,  polì  in  opera  V 
oncino  per  finire  di  fvaginare  la  Pietra,  come 
mi  riufeì  felicemente,  ed  immantinente  la  ripre* 
fi  colla  Tanaglia,  e  la  traffì  fuori,  non  avendo 
impiegato  altro,  che  poco  più  di  quattro  minu¬ 
ti  di  tempo  in  tutta  quella  operazione.  Mi  ac¬ 
corti  , 


coni ,  che  reflava  nella  vefcica  un  altra  Pietra 
minore  della  forma,  e  grandezza  rapprefentata 
colla  fig.  9.  (  Tav.  /.)  ficchè  introdufli  il  conduttore 
mafchio,che  mi  ferviffe  di  guida  per  la  nuova  in¬ 
troduzione  della  Tanaglia.  Quefto  fece  buon  gi¬ 
uoco;  ma  la  picciolezza  ,  e  la  figura  rotonda  del¬ 
la  Pietra  furono  cagione,  che  ci  vollero  altri 
cinque  minuti  di  tempo  per  compirne  1*  effrazio¬ 
ne.  La  Ragazza  non  ha  avuto  dopo  il  mini¬ 
mo  accidente,  che  pofla  dipendere  dalle  due  ope¬ 
razioni  (offerte,  a  riferva  di  una  breviffinta  feb¬ 
bre,  la  quale  piuttofto  che  ad  altro,  fi  potè  a- 
fcrivere  all*  agitazione  dello  fpinto,  che  ella  fof- 
ferfe,  avendo  in  pochi  giorni  cominciato  a  ri- 
fentire  la  voglia  di  fgravarfi  delle  orine ,  e  del¬ 
le  fecce  inteftinali,  e  a  dar  fegni  d*  un  ottimo 
incamminamento .  E  di  fatto,  benché  dopo  le 
predette  operazioni  le  fia  fopraggiunto  il  Va j no¬ 
lo  ,  lo  fuperò  ella  con  tutta  facilità  fenza  alcun 
ritardo  del  fuo  perfetto  riftabilmiento ,  che  to¬ 
talmente  confeguì  nel  mefe  di  Novembre  fe- 
guente . 

>  STORIE 
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PRIMA  OPERAZIONE. 


LUcla  Bofi  di  Marradi  in  età  di  anni  47.  di 
temperamento  fanguigno,  e  di  fibra  forte, 
e  robufla ,  venne  in  queflo  Regio  Spedale  dì  S. 
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Maria  Nuova  fulia  fine  del  mefe  di  Novembre 
dell*  armo  1756.  travagliata  da  dolori  atrociffimi 
nella  vefcica,  cagionati  da  una  pietra  ,  che  in  ef- 
fa  efifteva .  Mi  riferì  la  medefima  aver  comin¬ 
ciato  a  foffrire  della  Pietra  i  primi  incomodi  fi¬ 
no  dall*  anno  1737. ,i  quali  effendoii  refi  intolle¬ 
rabili,  per  liberarfene  fi  rifolvè  di  fottornetter- 
fi  all*  operazione.  Fu  effa  da  me  vifitata,  e  ri- 
conofciutane  la  efifìenza  della  pietra  ,  penfai  di  non 
venire  per  allora  all4  effrazione,  ma  differirla  ad 
una  {fagiane  più  propria,  alla  quale  però  non  fi 
potè  giungere  per  la  violenza  de’  dolori, dai  qua¬ 
li  veniva  afflitta  la  povera  inferma.  Sicché  il 
dì  17.  di  Gennajo  dell'anno  1757.  fui  coffret- 
to  a  fare  F  operazione  con  il  configlio  ,  ed  in¬ 
tervento  di  alcuni  Profefiori  efferi ,  e  del  mio  ri- 
veritiffimo  Collega  ,  e  di  tutti  li  miei  Giovani 
di  medicheria  ,  e  del  Cameriere  dei  Pietranti .  In¬ 
trodotto  il  Dilatatorio  nella  maniera  già  da  me 
a  fuo  luogo  deferitta  ,  e  fucceffivamente  la  Ta* 
raglia ,  colla  quale  afferrata  la  pietra,  e  condot¬ 
ta  al  collo  della  vefcica ,  per  effere  di  natura  mol¬ 
to  friabile,  fi  sfarinò,  e  convenne  raccogliere  il 
rimanente  colle  ripetute  introduzioni  della  cuc¬ 
chiaia,  e  colle  iniezioni  di  acqua  d'orzo  pulire, 
e  rendere  libera  da  ogni  frantume  la  vefcica.  Per 
lo  che,  quantunque  divenirle  lunga,  e  la  borio  fa 
la  operazione,  pochiffima  fu  la  emorragia.  Di 
quefla  pietra  non  fi  può  mettere  avanti  agli  oc¬ 
chi,  che  i  varj  molti  {funi  frammenti,  nei  quali 
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fi  divife ,  nel  mentre  fé  ne  faceva  1’  effrazione . 
Il  fuo  pelo  fu  di  una  mezz’  oncia  ,  e  la  fua  fo¬ 
lla»  za  tartaro  tofàcea  .  Collocata  poi  l’inferma 
nel  letto  fu  medicata  coll’  ifleffo  metodo,  che  io 
tenni  coll’  altre  due  Ragazze,  di  cui  già  fe  n’  è 
data  di  fopra  la  lloria.  il  dì  15.  di  Febbraio 
partì  perfettamente  guarita  ,  e  in  tutto  quello 
frattempo  ella  non  ebbe  altro  incomodo  ,  che 
quello  che  le  cagionò  una  febbre  nata  da  una 
pa  filone  d’  animo,  nella  quale  cadde  nove  giorni 
dopo  la  operazione,  e  fin  d’  allora  rimafie  libera 
dallo  ftiliicidio,  che  precedentemente  aveva,  rac¬ 
cogliendo  a  fuo  talento,  e  rendendo  a  fonte  le 
crine . 

SECONDA  OPERAZIONE. 

LA ura  de!  fu  Filippo  Catani  di  Carmignano, 
abitante  da  molti  anni  in  qua  in  Firenze 
in  età  di  74.  anni  in  circa ,  di  temperamento  fan- 
guigno,  affalita  venne  da  tutti  quei  fintomi,  che 
fogliono  indicare  la  pietra  nella  vefcica.  Per  ve¬ 
ro  dire  nel  mefe  di  Maggio,  e  Giugno  dell’ an¬ 
no  1757.  crebbero  a  ral  fegno  gl’  incomodi,  che 
da  una  vera ,  e  penofa  difuria  pafsò  a  foffrire 
una  tormentala  ftranguria.  Quella,  ficcome  era 
prodotta  dalla  Pietra,  che  cacciatali  all’ imboc¬ 
catura  dell’  uretra,  impediva  1’  ufeita,  e  lo  feo- 
lo  delle  orine,  così  le  era  d’uopo  l’introdurli  un 
dito  nella  vagina,  per  rimovere  da  detto  luogo 
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la  Pietra,  e  in  tal  forma  aprire  la  via  alle  me- 
defimc.  Col  qual  mezzo  ella  otteneva,  oltre  al 
vantaggio  di  poter  rendere  le  orine,  quello  ancora 
di  mitigare  non  poco  i  Tuoi  dolori .  Il  dì  primo 
di  Agofìo  fi  portò  in  quello  Regio  Spedale  di  S. 
Maria  Nuova,  dove  avendola  iovifitata,  fendi 
manifeftamente  colla  tenta,  o  fia  colla  feirìnga, 
r  efiftenza  della  Pietra,  che  ella  aveva  .  Nel 
mentre  poi  che  il  Sìg.  Dottor  Bernardo Bertini  la 
preparava  alla  operazione  ,  fopraggiunfe  alla  no- 
ffra  inferma  una  notabile ,  fcnfibililfima  palpitazio¬ 
ne  delia  Carotide  delira ,  accompagnata  da  ìputo  di 
fangue,  affanno,  e  dolore  di  petto.  Non  fu  efe- 
guita  da  me  V  operazione ,  fe  non  quando  furo¬ 
no  cedati,  e  fuperati  i  detti  incomodi,  il  che 
avvenuto  il  dì  14.  di  Settembre  circa  le  ore  fet¬ 
te  della  mattina  ,  mi  determinai  di  farla  nella 
confueta  maniera.  Non  meno  felice  ,  che  bre¬ 
ve,  riufeì  1*  operazione;  poiché  in  quattro,  o 
cinque  minuti  fu  ella  compita,  fenza  alcun  ac¬ 
cidente,  e  principalmente  di  emorragia,  per  cui 
fi  poteffe  temere  di  efito  infelice.  La  Pietra, 
che  n’eltralfi,  fu  di  figura  limile  ad  una  mandor¬ 
la  groffa  vellita  del  fuo  gufeio,  e  il  fuo  pefo  al 
di  fopra  di  un  oncia.  Polla  a  letto,  fi  medicò 
col  folito  femplice  metodo,  cioè  colf  ungere  tut¬ 
to  il  baffo  ventre  con  del  olio  rofato  unito  all* 
olio  d*  Iperìcon,  col  porre  fopra  al  medefimo  li¬ 
na  pezza  di  pannolino  imbrattata  pure  di  un¬ 
guento  rofato,  e  bagnata  infieme  nella  polca,  ed 
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infine  col  difendere  fullo  fteffo  baffo  ventre  al- 
tre  pezze  nella  detta  pofca  bagnate,  e  con  co¬ 
prirle  d’altre  afciutte;  le  quali  unzioni ,  e  prepa¬ 
razioni  ,  difide  fino  alle  labbra  della  vulva,  ve¬ 
nivano  tutte  da  una  iftcffa  fafcia  nei  fuddetti  luo¬ 
ghi  ritenute .  Poche  ore  dopo  il  primo  apparec¬ 
chio  fopraggiunfe  la  febbre  all* inferma, preceduta 
da*  rigori,  e  da  freddo  univerfale,  la  quale  poi  a 
poco  a  poco  fempre  diminuendofì ,  andò  felicemen¬ 
te  a  terminare  nel  terzo  giorno.  Fino  al  fettimo 
giorno  fu  continuato  T  ifteffo  metodo  ,  tempo, 
in  cui  fi  offervò  1*  uretra  effer  poco  lontana  dal¬ 
lo  fiato  naturale,  onde  1*  Inferma  poteva  oramai 
a  Tuo  piacere  per  più  di  mezz’  ora  trattenere  le 
orine.  Quefto  vantaggio  fempre  più  crefcendo, 
fi  trovò  ella  nel  decimoquarto ,  e  nel  decimoquin- 
to  padrona  di  tenere  per  qualunque  tempo  le  o- 
rine;  coficchè  noi  ci  reftringemmo  a  pure, e  fem- 
plici  lavande,  che  furono  praticate  fino  al  deci¬ 
mo  fedo  giorno  d’ Ottobre,  nel  quale  partì  per¬ 
fettamente  fiana. 

TERZA  OPERAZIONE. 

MAria  moglie  di  Lorenzo  Berti  di  Treppio 
Terra  diTofcana,  di  anni  37.,  di  tempe¬ 
ramento  biliofo ,  e  di  abito  di  corpo  poco  ro- 
bufto,  e  Madre  di  quattro  figlj,  circa  la  metà 
dell’  ultima  fua  gravidanza,  che  feguì  nel  mefe 
dì  Maggio  dell’  anno  1759.  fu  incomodata  da 
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certi  dolori  molto  acuti  nella  vefcica,  che  la  tra¬ 
vagliarono  per  otto  giorni  incirca,  lanciandola 
poi  affatto  libera.  Seguì  il  di  lei  parto  il  dì 
primo  di  Settembre,  il  quale  a  cagione  di  un 
feto  molto  più  groffo  dei  precedenti  ,  divenne  af¬ 
fai  labonofo,  ed  oltre  ai  fieri  dolori,  che  ella 
fofFrì  in  quello  parto,  confefsò  di  efferfi  bemffi- 
mo  accorta  dì  una  ftrappatura  feguita  nella  fua 
vefcica,  che  divenne  quindi  incapace  di  trattenere 
a  fuo  talento  le  orine,  e  cominciò  a  dar  fuori 
dei  pezzetti  di  pietra,  la  quale  può  conghiettu- 
rarfi,  che  foffe  talmente  pigiata  nel  tempo  del 
Parto  dalle  molte  violentiffime  contrazioni  dei 
mufcoli  addominali ,  che  una  porzione  di  effa  fu 
coilretta  a  penetrare  nella  vagina,  ove  conti¬ 
nuando  la  fua  dimora  aprì  la  firada  ai  divifati 
incomodi,  i  quali  uniti  all*  incontinenza  delle 
fecce  intefiinali  fieriflìmamente  la  travagliavano; 
e  perciò  il  dì  quattro  di  Maggio  dell*  anno  1760. 
li  rifolvè  di  venire  in  quello  Regio  Spedale  ,  ove 
vibrandola  il  Giovine  di  guardia,  riconobbe  eh* 
erano  le  labbra  tutte  delle  pudende  efulcerate, 
tanto  eflernamente ,  che  internamente,  in  tutto 
1*  ambito  della  vagina,  nella  quale,  introdotto 
il  dito  medio,  incontrò  una  porzione  di  Pietra, 
che  aveva  perforato  la  vefcica  inferiormente,  e 
la  vagina  fuperiormente ,  nella  quale  ultima  fi 
trovava  impegnata ,  ed  internata,  mediante  una 
piaga  prodottavi,  che  fi  eftendeva  fino  verfo  al 
collo  della  vefcica.  per  la  vagina  ne  fu  tentata  dal 
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Giovine  V  effrazione,  ma  appena  fu  abbrancata 
dalia  Tanaglia,  s*  infranfe ,\c  rendè  vana  V  ope* 
razione.  Vibrata  poi  da  me  oltre  al  riconofce- 
re  li  fuddetti  incomodi  ,  offervai  la  vefcica  tal¬ 
mente  ridretta,  che  fembrava  non  forpaffare  la 
grandezza  di  un  gufcio  d*  uovo.  Per  lo  che  li 
convenne  col  Sig.  Dottor  Paver  di  farla  bere 
copiofamente,  e  in  berne  praticare  V  nio  de*  Ba¬ 
gni  per  diluire,  e  adergere,  e  dilavare  le  parti 
malate,  e  per  dare  alla  vefcica  una  maggiore  c« 
ftenbone.  Rifpetto  alle  malattie,  che  la  inco¬ 
modavano,  non  fu  molto  difficile  il  rilevare,  che 
B  Inferma  aveva  da  gran  tempo  la  Pietra  ne  Ha 
vefcica,  la  quale  effendo  data  sforzata  nel  tem¬ 
po  del  Parto  dalla  contrazione  dei  min  co  li  ret¬ 
ti  dell*  Addome,  b  fece  drada,  dove  trovò  mi¬ 
nore  la  rehftenza,  ma  ivi  effendofi  fatta  una  a* 
pertura  minore  del  fuo  volume,  fu  perciò  ob¬ 
bligata  a  trattenervib ,  e  a  produrre  all*  Inferma 
i  dì vifati  incomodi.  Colle  (addette  diligenze  le 
piaghe  ederne  a  poco  a  poco  fi  aderfero,  e  (1 
cicatrizzarono,  facendo  V  idefib  anche  le  inter¬ 
ne,  a  riferva,  che  nella  parte  più  lacerata,  q 
interna  ne  feguì  la  coalescenza  delle  pareti  della 
vagina.  Rifpetto  alla  vefcica  andò  ancor  eda 
di  giorno  in  giorno  acquidando  maggior  edenfio- 
ne,  forza,  e  vigore  di  modo,  che  ne!  fettimo, 
c  ottavo  giorno  della  fua  permanenza  in  quefto 
Spedale  cominciò  a  poter  trattenere  quatcr'  onde 
incirca  di  orine,  c  quando  dava  a  federe  fui  !et- 
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to ,  ne  riteneva  una  maggior  quantità,  di  quan¬ 
do  /fava  a  giacere  .  La  malata  andò  Tempre  mi¬ 
gliorando,  talché, fciringatala  nel  dì  19.  Maggio, 
riconobbi  la  vefcica  di  un  diametro  affai  mag¬ 
giore,  anche  per  ritenere  Tempre  più  una  mag¬ 
gior  doTe  di  orina,  e  col  dito  medio  eTaminata 
la  vagina  rifcontrai,  che  la  ferita,  che  aveva  u- 
na  figura  circolare,  era  divifa  in  due  femicirco- 
li  da  una  fpranghetta  carnea,  che  formava  due 
diftinti  orifizj,  ritenendo  per  anche  il  Tuperiore 
di  quefti  un  piccolo  frammento  di  Pietra  ,  ed  ivi 
appunto  era  feguito  il  divifato  attacco  delle  op¬ 
pone  pareti  della  vagina,  talché  il  dito  non  po¬ 
teva  più  oltrepaffare  nella  medefima.  E  veden¬ 
do  Tempre  più  accrefciuto  1*  offizio  della  vefcica 
dimofirato  evidentemente  dal  raccogliere  due  lib- 
bre  per  volta  d’  orinarmi  rifolvei  finalmente  il 
dì  due  di  Giugno  alle  ore  fette  e  mezzo  della 
mattina  a  farle  1*  operazione,  nella  quale  quan¬ 
tunque  la  Pietra  s’  ìnfrangeffe,  fubito  che  fu  af¬ 
ferrata  colla  Tanaglia,  per  lo  che  fu  neceflario 
T  introdurvi  più  volte  la  Cucchiaia  per  eftrarrie 
i  frammenti;  nientedimeno  in  otto  minuti  incir¬ 
ca  rimafe  felicemente  terminata  detta  effrazione, 
e  quindi  porta  la  Donna  a  letto,  fu  medicata 
nella  medefima  folita  noftra  maniera.  Un  ora 
prima  di  mezzo  giorno  le  venne  la  febbre  col 
freddo,  per  cui,  giacché  non  fi  era  perduta, che 
una  piccola  quantità  di  fangue ,  le  ne  furono  trat¬ 
te  Tei  oncie  dallà  vena  del  braccio  con  sì  buon 
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effetto,  che  alle  ore  Tei  della  fera  ne  reftò  ella 
del  tutto  libera  .  La  mattina  Tegnente  le  ritor¬ 
nò  la  febbre,  ma  fenza  freddo,  e  minore  della 
prima,  con  una  piccola  tenfione  dei  baffo  ven¬ 
tre,  che  verfo  la  fera  fi  trovarono  di  grado  mol¬ 
to  diminuite ,  e  fcemate;  e  così  tanto  la  febbre, 
quanto  la  tenfione  andarono  diminuendo  fino  al 
quarto  giorno  dopo  1*  operazione,  e  nel  quinto 
affatto  ceffarono.  Nel  fertimo  cominciò  a  fin- 
tire  gli  (timoli  delforina,  e  graduatamente  van- 
taggiò  fino  al  dì  24.,  nel  quale  vifitando,  ed 
efaminando  di  nuovo  la  vagina ,  vi  riconobbi  più 
vada  la  coalefcenza ,  e  chiufo  affatto  1*  orifi¬ 
zio  fuperiore ,  a  differenza  dell’  inferiore,  eh9 
era  ancora  aperto,  e  forfè  la  cagione,  che  per 
anche  qualche  goccia  di  orina  paffava  per  la 
vagina,  quantunque  f  Inferma  già  poteffe  rac¬ 
coglierne  nel  vafo  a  fuo  piacimento  fino  a  due 
libbre  per  volta,  a  differenza  di  prima,  che  coli* 
incontinenza  dell*  orina  aveva  ancor  falera  del¬ 
le  feccie  interinali,  dalla  quale  fu  egualmente  li¬ 
berata.  In  tali  miglioramenti  continuò  fino  al 
dì  prifno  di  Luglio,  e  nel  dì  cinque  partì  fana¬ 
ta  perfettamente,  a  riferva  di  un  gemitivo  pie- 
coliffimo,  che  per  anche  le  rimafie  dalla  vagina  . 
La  Pietra  raccolta  forpafsò  il  pefo  di  mezza  on¬ 
cia,  ed  apparve  di  una  foftanza  tofacea . 
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QUARTA  OPERAZIONE. 


Domenica  Maria  Alpi  di  Brighella,  di  an¬ 
ni  24. y  di  temperamento  Sanguigno,  d’a¬ 
bito  di  corpo  rohufto,  e  di  alta  ila  tura  ,  e  di 
ottimo  colore,  fono  circa  dieci  anni,  eh’  dìa  co¬ 
minciò  a  patire  di  Pietra,  ed  a  fentire  i  primi 
effetti  di  quello  tnaìe ,  cioè  difuria,  e  talvolta 
incontinenza  ds  orina  ,  la  quale  è  andata  fempre 
più.  crefcendo,  finché  il  è  ridotta  a  un  grado  ta¬ 
le,  che  orinava  lenza  accorgertene .  La  medeli- 
ma  Inferma  ha  goduto  per  V  addietro  il  favore 
dello  molo  meni  naie  regolata-mente  fino  al  mele 


di  Luglio  dell5  anno  1761.,  nel  qual  tempo  for- 
prela  da  una  febbre  rifentita  fu  obbligata  a  met¬ 
terli  alle  mani  di  un  Pro  fi:  ito  re ,  che  per  miti¬ 
gare  i  fintomi,  che  accompagnavano  la  fuddetta 
febbre  le  ordinò  una  emiffione  di  fangue  dal  pie¬ 
de.  Con  quella,  e  con  altri  opportuni  rimedj 
guarì  dalla  febbre ,  e  rimafero  foltanto  gl’  inco- 
modi  fuddetti,  uniti  ad  una  totale  mancanza  dei 
Catamenj;  per  cui  il  Medico  pensò  di  farle  trar¬ 
re  dal  piede  in  varj  tempi  due  altre  volte  fan¬ 
gue;  ma  con  quelli  falafii,  cd  altri  rimedj  to li¬ 
ti  praticarli  in  quelle  circoftanze ,  non  riufeì  di 
richiamarglieli  .  Quanto  ai  mali  che  le  cagio¬ 
nava  la  Pietra,  quelle  due  ultime  cavate  di  /an¬ 
gue  le  produflero  effetti  ùneguali ,  poiché  la  pri¬ 
ma  glieli  mitigò  in  maniera,  che  la  lafciarono 
in  quiete  per  lo  fpazio  di  un  mefe  incirca.  Ma 
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T  ultima  non  le  recò  folli  evo  alcuno  ,  coficchè 
da  quel  tempo  fino  ai  io.  di  Marzo  del  17623 
continuamente  venendo  travagliata  dai  meddi- 
mi  ,  fi  determinò  a  portarfi  finalmente  in  quello 
Regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  ,  per  fottometcer- 
fi  all’operazione, e  ne  fu  data  la  cura  al  Sig.  Dote 
Felici, affinchè  ve  la  preparale  coi  mezzi  più  con¬ 
venevoli.  Quello  favio  dottiffimo  Profeffore  fin 
dal  giorno,  che  ne  prefe  la  cura  pensò  di  mitigare 
gl*  incomodi ,  che  ella  pur  troppo  fenfibili  foffriva, 
coll*  ufo  di  quei  appropriati,  e  attemperanti  rimedj, 
che  ei  credette  più  opportuni  in  limili  circoftan- 
ze .  Con  quello  lodevole  metodo  gii  riufcì  così 
bene  di  condurla  al  dì  16.  d3  Aprile,  che  (limò 
non  doverli  più  differire  ls  operazione.  Perciò 
in  detto  giorno  le  fece  cavare  dal  braccio  fei  on¬ 
de  di  fangue,  che  vifitato  inficine,  ritrovammo 
molto  tenace,  e  cotennofo.  11  dì  19.  dello  ftef- 
fo  circa  le  ore  8.  della  mattina  fi  venne  ali3  o« 
perazione.  Quella  riufcì  per  me  troppo  laborio*» 
fa  per  aver  incontrata  una  Pietra  di  natura  to- 
facea,  e  sì  friabile,  che  appena  toccata  dalla  Ta¬ 
naglia  ella  fi  rifolvette  in  moltiffimi,  e  quali  in¬ 
numerabili  pezzi,  coficchè  fui  obbligato  di  far 
ufo  più,  e  più  volte  deila  Tanaglia,  e  della  Cuc¬ 
chiaia  per  poter  cavare  dalla  vefcica  tutto  quel 
fra  ntume,  e  minuzzaglia,  di  cui  la  mede  lima  fi 
ritrovava  gravata.  Ciò  non  ottante  la  operazio¬ 
ne  fu  dopo  mezz*  ora  felicemente  compiuta  in 
prefenza  dei  mio  Sig.  Collega,  di  molti  de’ miei 
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Giovani ,  di  due  Medici  alianti,  cioè  dei  degnif- 
fimi  figlj  de*  Signori  Dottori  Martino  Ghifi  ,  e 
Bernardino  Mofcadi,  entrambi  celebri,  e  valen¬ 
ti  P  rofeflori ,  1*  uno  di  Medicina  in  Cremona, 
1*  altro  parimente  di  Medicina  ,  e  infieme  di  Chi¬ 
rurgia  nella  rifpettabile  Città  di  Milano;  e  d’ 
un  altro  Medico  foreiliero,  mio  grandiffimo  ami¬ 
co.  Quelli  è  il  Sig.  Dottor  Rocco  Carovelli 
Cofentmo,  uomo  di  grande  ingegno,  e  ben  in¬ 
formato  di  quella  fana  Filofofia,  e  Medicina, 
che  profefìàno  i  più  fapienti  nella  noftra  Euro¬ 
pa  .  Collocata  che  fu  1*  Inferma  fui  letto,  e 
medicata  col  folito  femplicilìimo  metodo,  quali 
cadde  in  deliquio,  che  non  potendo  ripeterli  da 
troppa  perdita  di  fangue,  fu  creduto  elfer  pro¬ 
dotto  da  quel  indebolimento,  che  ella  da  fe  li 
cagionò  cogli  urli,  e  coi  movimenti  Urani,  coi 
quali  nell*  atto  dell*  opérazione  tormentò  non 
fedamente  fe  fteffa  ,  ma  anche  quei  Giovani, che 
1’  aflìlievano,  perciò  un  femplice  Cardiaco  ballò 
in  brevi  [fimo  tempo  a  rimetterla.  Avendo  po- 
fcia  oilervato  i  fuoi  polli  alquanto  refi,  duri ,  e 
frequenti,  credetti  opportuna  un  altra  emilfione 
di  fangue,  la  quale  fu  fatta  dal  braccio  al  pefo 
di  oncie  6.  Mentre  poi  fi  efaminava  quel  fran¬ 
tume,  e  quei  piccoli  pezzi,  che  mi  riufcì  di  rac¬ 
cogliere,  il  di  cui  pefo  era  al  di  fopra  di  un  on¬ 
cia,  videro  con  ammirazione  tutti  gli  alianti  un 
feme  di  zucca,  che  io  deliramente  aveva  cavato 
dalla  vcfcica  intiero,  c  nulla  cambiato  nella  fua 
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naturale  figura.  Quello  Teme  fvegliò  in  noi  la  cu- 
riofità  di  fa  pere  ,  in  che  tempo  era  flato  intro¬ 
dotto,  ed  io  che  tenni  fopra  di  ciò  con  la  Infer¬ 
ma  un  lungo,  e  feria  difcorfo,  ebbi  il  piacere 
di  rilevare  ,  che  efla  dieci  anni  avanti ,  e  prima 
che  fentifle  il  menomo  incomodo,  rnofTa  da  un 
folietico,  che  pur  troppo  moleflo  fentiva  nelle 
parti  pudende,  da  per  fe  1*  introduffe  nella  ve- 
fcica  .  E*  dunque  molto  ragionevole  ,  che  det¬ 
to  feme  abbia  fervito  di  bafe,  e  dato  (i)  prin¬ 
cipio 

(lj  Ubi  in  corpore  alicubi  corpus  quaddam  piane  infohtbile  hd- 
ret ,  et  crufta  calculofa  brevi  fe  applicat ,  plus  minufve  . 
Boerhaav.  de  cog.  8c  curatici,  morb.  aph.  1414. 

Vrater  incho amen tum  calculi  five  in  renibus  5  five  in  veficd 
formatum ,  accrefcit  eadem  materia  (cioè  calculofa  )  c'trcum 
res  quoque  alias ,  extrinfecus  in  veficam  immtffas .  Morgagn* 
de  lèd.  &•  cauf.  morb.  epifl*  anat.  med.  XLII.  Art.  18. 

Ogni  'volta  che  qualche  corpo  J alido  y  colà  dentro  (cioè  nella _ .» 

veicica  )  ft  ferma  3  fubito  attorno  a  quello  incomincia  ad  u 
ni  r fi  y  e  più  o  meno  a  grettamente  combaciar  fi  la  parte  più 
fecciofa ,  e  fcabra  del  fiero  nrinofo ,  cioè  que *  carpicela  terre - 
ftri  3  e  falini  y  vifcofi ,  e  filamentofi ,  che  feco  porta  ,  e  con « 
forme  la  copia,  e  difpofizjone  più  dy  uno,  che  dell *  altro,  for¬ 
ma  un  ammaffo  più,  0  meno  duro,  che  con  nome  generale ^ 
chiamiamo  Vietra,  purché  nel  corpo  forefliero  non  fieno  con¬ 
dizioni  tali ,  che  lr  unione ,  o  combaciamento  fretto  d r  altre 
parti  non  ammettano .  Vailifn.  oper.  T.  III.  oflferv*  XII. 
pag.  3 11. 

tdterum  fi  non  qu&dam  caufa  externa  aliquid  prdter  naturale 
in  veficam  adegerit  v.  g.  Globum  Sclopeti  plumbeum  ,  ufi  in- 
felices  cafus  in  milìtibus  probarunt  ;  fcilicet  calcnlum  talem 
globulum  prò  nucleo  habuiffe ,  &  in  muliere  quadam  ìmpro- 
vida,qu<e  eburnenm  inftrumentnm  inmcatu  urinario  abfcon- 
derat ,  quod  ex  ve  fica  calculofa  crufta,  &  valde  afpera  ob- 
duftum ,  deinde  extrachim  eft .  Prax.  Medie*  live  Comm. 
in  Aph.  Herm.  Boerhaav.  de  cogn.  3c  curami,  morb.  §. 
1420.  pag.  332. 
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cìpio  a  sì  nojofa,  e  dolorofìffima  malattia .  Poi¬ 
ché  l1  eiperienza ,  e  le  offervazioni  di  non  pochi 
celebratiffimi  uomini  ci  afficurano  ritrovarci  nei 
noftri  umori,  anche  fani,  gli  elementi,  ei  prin¬ 
cipi,  onde  fi  compone  la  Pietra  ,  e  quelli  poter- 
fì  unire,  e  formare  i  calcoli  in  ogni  qualunque 
parte  del  no  Pero  corpo  (1),  quando  vi  concorra 

qual- 

(l)  Uterum  3  interina  3  Gattur  3Vulmones ,  Lienem  ,  Ventriculum 
afperam  art  eri  am  3  cor,  glandulam  pinealem ,  cerebrum  caìcu -» 
lis  obfitum  ex  obfervationibns  confai  .  Hìnc  ubique  locorttm 
in  carpare  a  capite  ufque  di  cdlcem  calcali  flint  inventi.  Prax» 
med‘  Pive  cornm.  in  Henri-,  Boerhaav.  de  cogn.  Se  curand* 
morb-  §.  7?.  pag.  no.  &  §.  1414.  pag.  3 16 . 

I!  chiarirli  trio  Vanl'wieten  inlegna  nafeere  i  calcoli  nel  corpo 
umano,  e  (penalmente  circa  urina  vìas ,  renes ,  ureteres , 
‘veficam ,  O*  circa  he par ,  in  fubfantia  coriis ,  in  cavo  ab- 
dominisi  e  di  più  (òggi  unge  elTerfi  trovato  impietrito  tut¬ 
to  il  cervello  di  un  Bue,  per  altro  (ano,  e  robulio,  come 
ancora  la  dura  madre,  e  ia  Placenta  uterina  incroftate  d9 
lina  materia  tartarea ,  e  lapidea  .  Wanfwiet  comm.  in  aphor. 
Boerhaav.  de  oogn.  &•  curand.  morb-  §.  75.  p.  8-  edit.  Venet. 
Menta  qui  di  elfer  riportato  un  palio  di  Mr,  Lieutaud  ,  che 
cade  molto  a  proposto  tr  Sans  parler  dii  calcai  des  reins, 
et  de  Li  Ve  [fé  etc.  on  peut  rencontrer  des  pierres  ,  et  dii 
gravier  par  tour .  On  en  volt  tous  les  jours  Hans  le  cer - 
vena .  il  e/i  me  me  rare ,  que  la  glande  pineale  en  foìt  ex- 
empte  ;  on  en  trouve  dans  les  ventriculs  a  la  bafe  dii  cràne , 
et  ailleurs:  f  ai  vii  qtielques  fois  le  cerveau  tout  gravelenx , 
et  il  ne  m  eft  pas  revenu ,  que  ceux ,  qui  ont 'fai  t  le  fujet 
de  cet  obfervation  en  ayent  e  té  incommodé  ;  mais  il  n  en 
e(ì  pas  de  mente  des  pierres  d*  un  certain  volume  :  qui  exci - 
tent  des  cepbalalgies  omelie s ,  le  delire ,  /’  affoupìffement  etc . 
Les  concretions  tophacées  dii  poumon  ,  e  des  bronches  3font  tre/ - 
comunes .  Qn  en  reni  mérne  uvee  les  cracbats  :  elles  excitent  l1 
enrouement ,  la  touffe  ,  L  oppre/Jìon  ,  C  bacmopbtbifie ,  la  Vbtbi - 

fie ,  le  marafme  .  0/2  trouve  ancore  des  pierres  dans  le _ > 

far;;r  ,  é’/ÌW  7  font  pas  mérne  plus  rares  que  Ics  offì- 
cationi  :  elles  doncnt  des  palpitations  et  des  fyncopes  .  //  /e 


qualche  caufa,  che  atta  fia  ad  agevolare  quella 
mutua  fcambievole  attrazione,  che  ornai  vedefiL 
preferite  in  tutti  1  corpi  dell’ univerfo .  Il  chia- 
riflimo  Nukio  intrufe  nella  vefcìca  di  un  Cane 

E  due 


forme  atifsì  des  petrìfications  au  fole  ,  plus  fowvcnt  k  fu  fur- 
face,  que  ddtis  la  fubftance  :  elles  donnent  lieti }  ainfi  que 
detns  les  dutres  parries  k  des  douleurs  relativa  au  degré  de 
fenfibiiìté ,  et  k  la  ftmclure  de  la  place  3  qit  elles  occupent 
etc.  Les  pierres  enjin  de  la  rate,  dtt  pancreas }  et  du  mefente- 
re  font  afe ^  rares ,  fi  /’  oh  ne  prend  pour  telles  les  fquirres 
durc'ts .  rìfoHs  avons  des  obfervations  fans  nombre  fur  les  pier¬ 
res  troiivées  dans  les  premieres  voies  ,  rejettées  par  le  vomif- 
fement ,  oh  rendnes  par  le  felles  .  On  en  a  decouvert  encore 
dans  les  teftìcales ,  les  vefjìcules  feminales ,  la  matrice  a  et  la 
placenta  3  dans  les  vaifeaux ,  dans  les  corps  cellulaires  ,  dans 
les  mufcles  etc .  Il  s1  en  forme  vers  le  bord  des  paupiers  y  dans 
les  orgeolets  ;  on  en  a  rendu  par  les  narines ,  et  il  n  efì  pds 
rare  d’ en  trouveY  fous  la  l angue  9  et  dans  Ics  autres  parties  de 
la  banche.  Tont  le  monde  fpait ,  que  la  matiere  de  la  Sueur 
dans  quel que  s  Vbthifiques  ejì  fablonncnfe  ;  que  la  gontte  depo- 
Je  far  les  articnlations  une  matiere  tophacée  ;  et  que  le  rhtt- 
ntat  i finte  produit  le  mème  effet  ;  on  trouve  enfin  dans  les  abfcés3 
dans  les  tumeurs  anomale s }  et  Jqnirreufes  des  concretions 
pierreufes  de  tòittes  les  formes  ydes  corps  offeux  etc,  Mr.  Lieu- 
taud  Précis  de  medécine  pag.  165.  à  Paris  1761. 

Ed  in  quefto  Regio  Spedale  tu  trovato  nell’  anno  1759-  in 
congiuntura  dell’  apertura  di  un  cadavere  ritenere  la  par¬ 
te  deidra  della  Prodata  un  calcolo  della  grandezza  di  un 
pi(èllo3ed  e  ile  re  nel  rimanente  tutta  la  tua  (òftanza  inter¬ 
nata  di  piccole  renelle  nereggianti  5  delle  quali  quantunque 
in  minor  numero  ne  rimaneva  corredata  anche  la  fini  idra. 

Torro  hic  tamquam  quidpiam  certi  ftatuere  licet  concretiones  tapi - 
deas  in  inteftinis  craffis  potifjìmum  non  raro  efformari ,  .quoi 
firmatur  celeberrimorum  medicorum  aficrtionibus }  tT  obfer- 
vatis .  Tlnra  ut  taceam  3  duo  tantum  commemoralo.  Bil- 
gerus  medicus  Campodunen fis  narrat  virum  quempiam  ad  la- 
trinas  accedentem  alvitm  deponendi  caufa  animadvertiffe  'vo¬ 
luti  globnm  ad  unum  defeendere ,  quem  pra  magnitudine  ex - 
cerne  udì  impotens  crat .  ^Accitus  Cbtrurgns  infirumenio  c*n- 
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due  globi,  uno  di  legno  ,  1'  altro  d*  avorio  ,  e 
cicatrizzata  la  ferita;  per  cui  1*  introduce  3  do¬ 
po  qualche  tempo  fi  determinò  di  aprire  il  det¬ 
to  Cane,  e  ritrovando  nella  vefcica  di  eflò  due 
calcoli,  de' quali  la  bafe,  o  fia  nucleo  erano  i 
mentovati  globi,  ne  deduffe,  e  con  elfo  il  gran 
Boerhaave  (  i  ) ,  efiflere  nei  noftri  umori  quella 
materia,  che  calculofa  diciamo,  la  quale  facil¬ 
mente  fi  attacca,  come  fi  è  veduto  di  fopra ,  a 
qualunque  corpo  ftraniero  (2),  nel  quale  s'  in¬ 
contri  . 

venienti  calculum  magnitudine  pomi  majoris  ex  ano  fummo 
cnm  arrotanti*  dolore  exemit  ,  Jìmil/que  calcalo  die  fequenti 
ex  tratto  exinde  <ggro  fai  ut  •  Summus  Fernelitts  •vìdit  canore-, 
tionem  laoideam  medio  duttu  pertufam  pedis  longitudine  ,  fa- 
vente  acriori  cly/ìere  }  ab  eegrotantìs  intefìinn  evulftm .  Idem 
auttor  ,  cui  tanta  inter  medicai  debetur  revcrentia  3  defuntti 
cujufdam  inteftìnum  colon  materia  in  lapìdem  concreta  adeo 
infarttum  reperto  3  ut  folìdnm  prorjus  cenferetur .  Io.  Peti". 
Sabatier  Tentarti.  Med .  de  variti  c  al  cui.  biliar.  fpecteb  di - 
verfoque  £Tc.  pag.  34.  num .  63*  Neil’  ideila  erudita  dot- 
ti flìni a  operetta  ftampata  a  Mompellier  nell’  anno  1738. 
riporta  il  lodato  chiariamo  autore  delle  altre  olfervazio- 
ni,  dalle  quali  potiamo  noi  apprendere,  anche  coll*  auto¬ 
rità  del  celebratUIìmo  Sig.  Senac  ,  elfere  il  cuore,  il  circolo 
venofo,  ed  arteriofo  ,  come  ancora  i  vafì,  che  portano  1* 
umore  aqueo  ,  del  pari  (oggetti  alle  concrezioni  calcolo- 
(è  pag»  24.  num .  41.  Di  calcoli  in  varie  parti  del  corpo, 
ma  Ipecial mente  ne*  polmoni  elidenti  molti  efempi  fi  tro¬ 
vano  nel  T.  1.  pag.  129.  de  fed.  <CT  caufis  mori.  CTc.  del 
non  mai  abbaftanza  lodato  Sig.  Morgagni . 
fì)  Traxis  medie,  five  Comm.  in  *Apbor.  Herm.  Boerbaav  §. 

1448-  P*l'  3-6* 

(2)  Narra  P  Alghift  ,che  una  clau tirale  (offrendo  1* incomodo  di 
una  carnofità  ,  tu  obbligata  dal  luo  Certifico  curante  a  intro¬ 
durli  nei  canale  urinano  certe  candelette  medicate  per  con¬ 
ili  triadi  ,  e  che  facendolo  ella  con  poca  cautela ,  ed  attenzio¬ 
ne  i fu  cagione,  che  una  di  etfq  pallaife  dentro  la  velerà, e 


*4 


67 

contri .  Onde  io  non  credo  di  allontanarmi  dal 
vero,  qualora  forco  la  fcorca  del  Boerhaave ,  grati 
Maeftro  di  quali  tutta  V  Europa,  e  dell*  illuflre 
fuo  Commentatore  VanfWietcn,  vero  ornamen¬ 
to  della  medica  facoltà,  e  di  tanti  altri  dottif- 
fimi  Scrittori,  determini,  e  ftabìlifea,  che  il  no- 

E  2  mina- 

quivi  tèrvitfe  di  bafe  ad  una  concrezione  calcolofa  ,  chJ  egli 
poi,  per  liberarla  dal  gravitfimo  tormento,  che  lofi  iva,  le 
eftrallè  deliramente.  Trattato  di  Litotomia  Cap •  3.  della 
generatone  delle  Vietre  pag.  xui.  Lo  lidio  Autore  nell® 
accennato  Capitolo  riporta  limili  cali  accaduti,ed  olìerva- 
ti  da  altri  Autori,  dove  fi  rimanda  il  Lettore. 

Appretto  il  Valli  (hi  cri  Tom.  5.  offerva^,.  XII.  varj  efempli  fi 
riportano  di  Aghi,  o  Spilloni  di  varia  qualità,  e  grandez¬ 
za,  per  eftro  tentiginolo  incautamente  introdotti  nella  ve- 
fcica  urinaria,  come  tante  cagioni  di  concrezioni  calcolo- 
fc,  e  altre  Limili  ftorie  fi  adducono  nella  annotazione  ap¬ 
porta  allamedefima  duodecima  di  lui  ortervazione  ,  le  quali 
polfono  bartantemente  foddisfare  alla  curiofità  di  chi  defi- 
devalfc  viemeglio  III  di  ciò  rcrtarne  inftruito  .  E  fé  querte 
non  ballano ,  fi  conili  Iti  la  grand’  Opera  deli’  immortale  Mor¬ 
gagni  de  Jed.  CT  caufis  morb.  T .  2 .  epifl.  5  2.  art .  19  feq.  dove 
fi  polfono  leggere  varie  Iftorie,da  Ini, e  da  Tuoi  amici  no¬ 
tate  >  di  Pietre,  eh*  ebbero  origine  da  corpi  rtranieri  intro¬ 
dotti  nella  velcica  urinaria  ;  dome  pure  la  parte  prima  de* 
tuoi  Opulcoli  Epirt-  de  iAcu  intra  'veficam  intrufa  pag.  27, 
Anco  Monfieur  Dionis  nel  Corto  di  Operazioni  Chirurgiche  rtam- 
pato  a  Parigi  nell’anno  1740.  ci  avvita  alla  pag.  184.  avere 
il  celebre  Litotomo  Monfieur  Tolet  tagliato  un  Soldato  Ita¬ 
liano,  che  fi  era  introdotto  per  l’uretra  un  ferretto  d’accia- 
*  jo  nella  v'efcica,  intorno  a  cui  colla  fuceertìone  del  tempo 
tè  gli  era  formata  una  dura  Pietra  .  Ed  avvifa  parimente 
averne  egli  tratta  un  altra,  che  aveva  per  baie  una  pal¬ 
la  per  un  colpo  di  mofehetto  introdottafi  nella  velcica  ,  ed 
ivi  per  qualche  anno,  dopo  la  guarigione  dei  ferito  rimata  * 
oh  elle  fervoit  de  bafe  a  nne  piene  dont  il  le  f allu t  dilivrer 
par  la  taille  qitclques  années  enfuìte  .  Ces  expcriences  con* 
firme nt  b/en  la  pen  e .  de  Temei  en  ce  qii  il  dit  que  toutes 
les  pierres  0 nt  un  noyan . 
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minato  Teme  di  zucca  abbia  dato  occafione  alla- 
formazion  della  Pietra,  che  per  lo  fpazio  di  die¬ 
ci  anni  ha  travagliato  la  noltra  Inferma .  Di 
quefta  Pietra,  e  del  feme,  che  la  produffe,  fi 
pone  qui  an nella  la  figura  delineata  in  Rame.  Ma 
ritorniamo  alla  ftoria  della  operazione,  che  ab¬ 
biamo  accidentalmente  interrotta  .  La  fera  fi 
trovò  ella  con  pochiftima  febbre  fenza  tendone 
di  baffo  ventre,  e  con  pochiffimo  dolore  in  quel¬ 
le  parti,  che  nell’  operazione  devono  ìndifpenfa- 
bilmente  alquanto  patire.  E  non  avendo  altro 
accidente,  che  la  moieftaffe,  fu  medicata  di  nuo¬ 
vo,  e  confortata  a  (offrir  pazientemente  l’appe¬ 
tito  grande,  ch‘  ella  con  ilare  afpetto  diceva  di 
avere.  La  fera  del  quarto  giorno  dalla  efeguita 
operazione  la  trovai  quafi  fenza  febbre,  e  mi  af- 
ficurò,  eh’  ella  avrebbe  potuto  raccogliere  a  fuo 
bell’ agio  le  orine,  le  non  fi  foffe  trovata  dall* 
apparecchio  impedita.  L’  uretra,  che  col  mio 
metodo,  benché  dolcemente,  foffre  pur  qualche 
detrazione,  e  che  per  confeguenza  deve  indifpen- 
fabilmente  dilatarli,  fi.  vide  ridotta,  o  affai  prof- 
fima,  al  fuo  primiero,  e  naturale  (tato. 

E*  da  notare,  che  quefta  Giovane  non  ve¬ 
dendo  le  fue  purghe  menfuali  da  piu  mefi  in  qua 
(come  di  fopra  fi  è  avvertito)  in  quefta  occa- 
fione  fi  offervò  gemere  dal  fuo  utero  qualche  co- 
fa  di  rodò  . 

Dal  quarto  giorno  fino  all*  unaecimo  fi  è 
veduta  talmente  migliorare,  che  io  mi  rifolvei 

di  le- 
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di  levare,  e  di  dar  fine  a  tutto  I’  apparecchio  , 
lafciando  la  natura  in  libertà  di  compiere  ,  e  per¬ 
fezionare  T  opera  da  me  cominciata ,  e  condotta 
al  deferitto  grado. 

Quindi  potè  quella  noflra  Inferma  raccoglie¬ 
re  >  e  ritenere  sì  bene  le  orine,  che  nei  dì  n.  e 
13.  me  ne  fece  vedere  due  vafi  pieni,  e  mi  ri¬ 
ferì  di  averne  refa  a  fuo  piacimento  anco  deli* 
altra. 

Nell’ ottavo  giorno  ci  alficurammo,che  quel 
gemitivo ,  che  di  fopra  abbiamo  narrato,  era  un 
vero,  e  reale  fcolo  meltruale,  che  nel  decimo  li 
terminò . 

Il  dì  25.  di  Maggio  vifitata  da  me  1*  Infer¬ 
ma  ,  la  ritrovai  così  bene  in  edere ,  che  io  mi 
determinai  di  licenziarla.  NeH*autunno  del  1762. 
ebbi  occafione  di  rivederla  in  Faenza  ,  e  d’  af- 
ficurarmi  eh’  ella  ha  fempre  di  poi  goduto  ,  e 
gode  ancora  perfettiffima  falute,  anche  più  di 
quella ,  che  godefle  prima,  che  travagliata  foffe  da. 
un  male  sì  tormentofo . 

RIFLESSXON  E, 

v  •  '  .•  t  . 

— ^  /  "  * 

LE  ulteriori  offervazioni ,  che  io  ho  avuto  luo¬ 
go  di  fare,  e  che  io  volentieri  ho  di  fopra 
riportate,  dovrebbero  fare  fvanire  quel  fofpetto 
di  emorragia  ,  e  d’  incontinenza  d'  orina  ,  alle 
quali  fi  temeva  folle  foggetto  il  metodo  di  dila¬ 
tazione,  di  cui  io  mi  fono  fervito.  Ncn  mi  fa- 

fi  3  rei 
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rei  certamente  arrifchiato  di  fare  tifo  d'uno  fru¬ 
mento  da  me  ideato  ,  c  fatto  fabbricare  colla 
mia  affluenza,  fe  forti  ragioni  perfuafo  non  mi 
aveflero,  che  ei  farebbe  riufeito  utile,  e  vantag¬ 
giosi  alle  Pietranti,  che  commefle  venivano  alla 
mia  cura  ;  e  1*  elico  delle  operazioni  da  me  fat¬ 
te  dimofra  ad  evidenza  ,  che  io  non  mi  fono 
lafciato  trafportare  dallo  fpirito  di  novità,  ma 
foltanto  da  quella  giuda  idea,  che  le  molte  pro¬ 
ve  fatte  fopra  dei  cadaveri  mi  avevano  fommi* 
niflrata,  della  flruttura,  e  meccanifmo  delle  par¬ 
ti  ,  fopra  le  quali  ei  maggiormente  efercita  la 
fua  azione,  e  del  modo  ancora,  col  quale  viene 
adoperato*  Le  parti,  fu  di  cui  agifee  il  mio 
Dilatatorio,  fono  altre  molli,  altre  tendinofe. 
Quelle  refiftendo  più  delle  molli  fono  foggette 
ad  una  più  pronta,  e  follecita  rottura,  qualora 
il  Dilatatorio  precipitfofamente,  e  con  impeto  ne 
procuri  1*  allungamento  :  introducendofi  poi  bel 
bello,  e  con  tutta  delicatezza,  ei  non  folamente 
fi  fa  ftrada  nella  vefcica  fenza  rottura  delle  fi¬ 
bre  molli  del  collo  di  effa ,  che  fi  allungano  fa¬ 
cilmente  mercè  la  loro  arrendevolezza  ,  e  delle 
fibre  tendinofe  ,  le  quali  fottopofie  ad  una  len¬ 
ta,  e  a  poco  a  poco  procurata  diftenfìone,  ama¬ 
no  di  cedere,  per  quanto  loro  è  permeilo  ;  ma 
ancora  deve  recare  un  dolore  meno  fenfitivo,c 
meno  molefio,  perchè  fpartito  in  tanti  leggieri 
dolori,  quanti  fono  i  punti  di  dilatazione.  Col 
metodo  adunque,  che  io  tengo,  non  può  fegui- 
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re  fé  non  che  la  rottura  di  pochiflime  fibre  ten¬ 
di  nofc  ,  e  dì  pochiffimi  vafdlini  fanguigni  ,  di 
cui  fi  trovano  effe  intrecciate  ,  e  perciò  non 
deve  temerfi  nell’  atto  dell’  operazione  1*  emor¬ 
ragia  ,  la  quale  è  di  poco  momento  ,  ficcome  io 
ho  avuto  luogo  di  offervare,  e  dimoftrare  a  tut¬ 
ti  quei,  che  hanno  favorito  di  afììftere  alle  mie 
operazioni  y  nè  deve  tampoco  temerfi  1*  inconti¬ 
nenza  deir  orina  ,  ficcome  può  reltarne  perfuafo 
chiunque  fi  dia  la  pena  di  leggere  le  mie  offer- 
vazioni,e  di  riflettere  attentamente  full*  agevo¬ 
le  maniera  ,  colla  quale  da  me  fi  maneggia  il 
Dilatatorio  in  fimili  cafi  ;  nei  quali  non  mi  è 
mai  avvenuto,  nè  potrà,  cred’  io,  mai  avvenir¬ 
mi,  quando  me  fe  ne  prefentino  de’  nuovi  ,  la 
difgrazia  di  far  tanta  lacerazione,  o  tanta  con- 
tufione,  quanta  ne  abhifogni  per  produrre  quel¬ 
la  paralifi  ,  che  apre  la  ffrada  alla  irreparabile 
incontinenza  dell*  orina,  dalla  quale  non  effendo 
rimafta  neppure  affetta  la  Donna,  che  in  età  d8 
anni  ^4.  fi  fece  eftrarre  la  pietra  col  mio  me¬ 
todo  (come  può  vederli  dalla  (incera  ftoria  che 
ne  ho  io  di  fopra  riportata  )  ed  eflfendone  anzi 
guarita  quella  ,  che  avanti  1*  operazione  ,  oltre* 
all*  incontinenza  dell*  orina,  e  delle  fecce  intefti- 
nali  ,  fi  ritrovava  travagliata  da  altri  non  menò 
gravi  incomodi  nella  vefcica  ,  e  nella  vagina, 
come  apparifce  pure  dall*  Iftoria  a  quella  prece¬ 
dente,  è  chiaro,  che  elfo  riefce  profittevole  non 
folo  nelle  giovani  Donne,  e  nelle  più  avanzate, 
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ma  ancora  in  quei  cafi ,  nei  quali  ff  vedono  no¬ 
tabilmente  alterate  le  funzioni  di  non  pochi  vifce- 
n  del  baffo  ventre,  e  perciò  non  rimane  luogo 
più  da  dubitare  dell’  utilità  di  quello  metodo  nel¬ 
le  fempiici  malattie  di  Pietra,  che  è  quanto  do¬ 
veva  io  far  noto  al  Pubblico,  per  renderlo  viep¬ 
più  ficuro  di  un  metodo  ,  che  io  tra  tutti  ho  ri¬ 
trovato  fempre  il  migliore  . 

t: 

DESCRIZIONE 

DEL  DILATATORIO 

RIFORMATO . 

MI  è  piaciuto  mai  fempre  di  rendere  onore 
a  chi  onore  ff  debbe:  e  ficcome  del  Sig. 
Siries  peritiffimo  Artefice  feci  pubblica  commen¬ 
dazione,  effendo  egli  quell’  ingegnofo  meccanico, 
che  nella  fàbbrica  dei  da  me  fopra  efpofti  Chi¬ 
rurgici  Inftromenti  feppe  il  mio  defiderio  appa¬ 
gare;  così  per  fomigliante  ragione  io  giudico,  che 
lode  minore  non  fi  debba  dare  al  celebre  F.  Gior 
Maria  Poggi  Servita,  oriundo  di  Bologna,  e  fff 
glio  del  Convento  di  Firenze  ,  il  quale  già  da 
moltifllmi  anni  colle  lue  inoegnofiffìme  invenzio- 
ni  fi  è  refo  così  rinomato  ,  che  tutti  li  Depofi- 
tarj  delle  Gaffe  Imperiali,  ed  altri,  hanno  volu¬ 
to  F  opera  fina  per  quietamente  ripofare,  e  per 
afficurarfi  da’  ladri.  Con  tali  fatiche,  e  ftudj, 
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effendofi  avanzato  fino  a  fa  per  inventare,  e  perfe¬ 
zionare  ciò,  che  ad  altri  non  era  mai  riuscito, 
fi  è  acquietata  tanta  riputazione,  che  non  folo 
da  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Marefciallo  Marchefe 
Botta,  e  da  tutta  V  Imperiai  Reggenza  fovcnte 
fu  impiegato  in  diverfi  lavori,  ma  ancora  da  al¬ 
tri  Signori,  e  Principi  efteri  ,  c  principalmente 
dall’  Emo  Sig.  Cardinale  Profpero  Sciarra  Colon¬ 
na;  dal  quale  fu  chiamato  prefio  di  fe ,  e  con¬ 
decorato  per  tali  di  lui  lavori,  e  maravigliofe 
opere  de  il*  onorevole  titolo  di  fu  o  Profefibre. 
Chiamato  in  oltre  a  Bologna  per  limili  fatture, 
fi  è  affai  bene  diftinto,  e  v’  ha  meritato  1’  ap¬ 
pi  a  ufo  univerfale  di  quella  colta  Città.  In  con¬ 
ferma  di  tutto  vaglia  V  accaduto  qui  in  Firenze 
l’anno  1740.  Effendo  fiate  rubate  alla  Gaffa 
Tartini  in  una  notte  molte  migliaia  di  feudi, 
furono  chiamati  tutti  li  migliori  artefici  per  vi¬ 
etare  le  ferrature,  e  giudicare,  fe  potevano  ef¬ 
fe  re  fiate  aperte,  e  riferrate  con  chiavi  falfate. 
Tutti  differo,  che  non  potevano  efferc  fiate  fat¬ 
te  le  contracchiavi ,  e  che  perciò  il  ladro  era  lo 
fteffo  Pad  rone .  Fra  Giovanni  folo  fu  V  unico, 
che  ad  occhio  in  tre  ore  faceffe  la  contracchia- 
ve ,  e  provaffe  il  contrario,  cd  afiicurafle  con 
nuove  invenzioni,  e  fegreti  la  detta  Gaffa.  Egli 
bensì  provocato,  facilmente  aperfe,  e  ritrovò  a- 
gevolmente  tutte  le  invenzioni  ,  e  i  fegreti  degli 
altri,  ma  non  riefeì  già  a  veruno  Profe  flore  di 
aprire  i  fuoi.  Qjaefii  dunque  ha  faputo  colla 
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fila  capacità,  c  colla  fua  mano  ingegnofa  rag¬ 
giungere,  e  a  perfeziafte  efeguire  il  mio  penSiero 
intorno  alla  riforma  del  mio  nuovo  Dilatatorio, 
da  me  defiderata  in  guifa  ,  che  comodamente  mi 
potette  fervire  anche  da  Tanaglia  per  ertrarre 
quelle  Pietre,  che  non  fono  frangibili,  avendovi 
egli  aggiunti  alcuni  denti  afcofi  nei  piani  delle 
prefe,  e  metto  un  meccanifmo  nelle  impugnatu¬ 
re  dei  manichi,  oppofto  al  primo,  cioè  atto  a 
far  T  azione  di  coftrizione,  ma  con  tal  rmertria  , 
che  potta  agevolmente  ancor  adoperarfi  nella  ttef- 
fa  maniera  dell*  altro  per  dilatare.  Or  ecconc 
la  descrizione.  Già  per  quello,  che  fe  n*  è  det¬ 
to  di  fopra ,  deve  edere  abbastanza  noto  il  mec¬ 
canifmo  del  Dilatatorio  inventato,  e  di  propria 
mano  lavorato  dal  celebre  Signor  Cofimo  Siries, 
il  quale  è  comporto  ( vedaji  la  Tavola  IL)  di 
tre  branche  diverfamente  curvate,  e  congegna¬ 
te  infieme  per  mezzo  della  nocella  E  guernita 
di  due  cardini,  o  pernj ,  uno  de*  quali  collega, 
ed  articola  le  due  arte  CD,  e  F  altro,  cioè  E 
]'  arta  G.  Stringendoli  colla  mano  i  due  mani¬ 
chi  C  D,  i  punti  L  M  vicendevolmente  fi  acco¬ 
stano,  ed  il  manico  G  per  mezzo  della  fnoda- 
tura  F,  e  del  meccanifmo  LKM  va  in  alto,  e 
]e  punte  BB  A  fi  aprono,  e  formano  una  figura 
quafii  come  altrove  fi  dille,  trilatera.  Ma  nel- 
]à  riforma  Inficiati  liberi  i  due  manichi  C  D,  c 
in  loro  cambio  Stringendoli  colla  mano  i  due  ma¬ 
nichi  aggiunti  QX  fi  Itringono  anche  le  dette 
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punte  BB  A,  ed  effendo  effe  dentate  internamen¬ 
te,  non  lafciano  ciò,  che  hanno  prefo,  perchè 
il  manico  P  Q^è  fermato  al  pernio  della  nocel¬ 
la  E,  ed  in  P  vi  è  una  marfiettatura ,  ed  in  R 
vi  è  fermata  la  guida,  dov9  è  infilato  il  mani¬ 
co  G,  e  la  fua  eftremità  articola  nella  nocella 
K,  che  fi  trova  in  alto,  quando  fieno  fìretti  i 
due  manichi  CD, e  perchè  il  meccanifmo  LKM 
delle  eftremità  dei  manichi  C  D  è  raddoppiato 
nei  punti  VV,  e  alla  nocella  N  è  congiunto ,  e 
adattato  il  pezzo  Y  mafchiettato  all9  altro  manico 
S  T  nel  punto  X,  il  qual  manico  articola  nella 
fnodaturaS  pofta  al  manico  G.  Sicché  ftringendofi 
li  due  manichi  qt,  e  trovandoli  il  meccanifmo 
KLM  con  la  nocella  K  in  alto,  e  1*  altro  mec¬ 
canifmo  V  V  N  con  la  nocella  N  abbaffo,  e  con- 
feguentemente  li  due  manichi  Q^T  slontanati  fra 
di  loro;  li  punti  K,  e  N  forzeranno  i  due  mani¬ 
chi  C  D  nei  punti  LM  VV  ad  aprirli ,  e  allon» 
tanarfi  ,  ed  il  manico  G  a  fcendere,e  le  branche, 
o  fien  punte  BB  a  ferrarli  :  alla  quale  azione  con¬ 
corre  ancora  la  molla  Z,  benché  effa  fia  princi¬ 
palmente  fatta  per  dare  al  Dilatatorio  un  moto 
regolato  nell*  aprirlo. 

L*  ufo  di  quello  riformato  inftromento  fi  fa 
così  :  s9  introduce  nell*  uretra  ,  e  fi  dilata  nell*  i- 
fteffo  modo,  che  fi  è  detto  dell’  altro  femplice, 
già  altrove,  e  prima  defcritto,  e  caduta  che  fia 
nelle  prefe  di  elfo  la  Pietra,  fio  che  accade,  per 
così  dire,  di  per  fe  ,  purché  fi  procuri  di  adat¬ 
tarle 
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carie  fotto  1*  apertura  di  effe,  a  almeno  più  che 
fìa  poffibilc  avvicinarcela)  la  mano,  eh*  era  fo- 
pra  dei  due  manichi  CD,  per  cui  fi  rendono  vi¬ 
cine  le  loro  eftremità  L  M  va  porcata  (opra 
R ,  e  fattavi  forza  ,  le  punte  B  B  A  a  un  tem¬ 
po  ifteffo  fi  accodano  ,  e  fi  fìringono  fortemen¬ 
te  contra  la  pietra  in  effe  introdotta  .  Ciò  fat¬ 
to  fi  tira  bel  bello  fuori  1*  inftromento,  voltan¬ 
do  però  le  dette  punte  verfo  la  vagina  ,  e  il 
retro,  e  così  fi  eftrae  la  pietra  infrangibile  fen- 
za  la  neceffità  d’  altra  Tanaglia.  Il  che  fu  1*  u- 
nico  feopo  della  prefente  riforma.  Per  lume 
maggiore  di  chi  confidererà  il  detto  Dilatatorio, 
fi  avverte,  che  quando  effo  fi  apre,  o  fi  ferra, 
deferive  quindici  circoli  delle  nocelle,  e  della 
maftiettatura  . 

Ora,  giacché  nel  bel  principio  io  diffi  di  ave¬ 
re  riformato ,  e  tentato  di  migliorare  gli  Scirin- 
goni ,  e  le  Doccette  per  il  grande  Apparecchio, 
mi  fi  permetta,  che  io  ne  dia  una  breve,  e  fuc- 
cinta  notizia  infieme  colla  deferizione  dell’  Ago, 
di  cui  io  mi  fervo  per  fare  la  Paracentefi  nell* 
afeite.  Ciò  non  intendo  di  fare  per  fine  di  vana¬ 
gloria  ,  ma  perchè  fi  degni  il  pubblico  di  rimaner 
perfuafo,  che  io  non  ho  tralafciato  veruna  dili¬ 
genza  per  rendermi  meno  inabile,  e  meno  inuti¬ 
le,  che  fbffe  poflìbile,  apro  de*  mìei  malati,  e  de* 
miei  Giovani  fiudenti  di  quefio  Regio  Spedale. 

I  miei  Sciriogoni  adunque  fono  fette,  uno 
gradatamente  maggiore  dell’  altro  di  una  milite¬ 
rà  chtì 
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ra  che  fi  chiama  EttofFe ,  e  fono  affai  più  leg¬ 
gieri  degli  ufuali  d*  argento  rapprefentati  dall* 
Alghifi,  e  ciò  per  renderli  meno  rnolelti,  e  meno 
gravi  alla  ftructura  dell’  uretra  virile.  Sono  ol¬ 
tre  a  ciò  più  refiflenti,  che  quelli  di  argento, 
ficchè  non  fi  piegano,  c  non  reftano  intaccati  dal 
lancettone;  fono  più  profondamente  fcanalati ,  ed 
hanno  una  maggiore  incavatura  nel  becco,  tal¬ 
ché  il  roffro  della  guida  vi  giuoca  fopra  affai  più 
ficuramente,  e  non  ne  può  ufcire ,  fe  non  quan¬ 
do  io  a  bella  pofta  lo  levo.  Finalmente  hanno 
una  ferie  di  punti  notati  di  lungo  la  coltola,  i 
quali  fervono  di  regola  per  tenere  in  una  corri- 
fpondente  direzione  lo  Sciringone  col  mezzo  del¬ 
la  Doccia,  e  per  una  maggiore  afficurazione  di 
entrare  nella  vefcica,e  in  luogo  degli  anelli,  han¬ 
no  un  manico  facto  a  pala,  ed  incavato  in  mo¬ 
do,  che  i  polpaltrelli  delle  mie  dita  vi  poffòno 
ftar  dentro,  e  tenerli  più  fermi  nell'atto  di  do¬ 
ver  fare  il  taglio . 

Tre  poi  fono  le  Doccette  per  tre  diverfe  e- 
tà,  formate  della  medefima  miflura  col  manico 
fatto  non  a  croce,  ma  ritorto  a  foggia  di  anel¬ 
lo,  per  inferirvi  il  dito  anulare  nel  tempo  me¬ 
de  fi  ino  che  coll’  indice,  e  medio  foftengo  V  im¬ 
pugnatura,  e  premo  il  pollice  fopra  di  una  gen¬ 
tile  incurvatura  ,  che  retta  per  la  parte  fuperio- 
re,  ficchè  con  fazione  di  quefle  quattro  dita  io 
regolo  a  mio  piacimento  il  moto  della  Doccetta 
incanalata  dentro  lo  Sciringone .  Ha  di  più  la 
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mia  Doccetta  una  maggior  leggerezza ,  ed  una  in¬ 
curvatura  ,  che  va  infenfibilmente  terminando  in 
•un  roftro  più  rilevato,  c  più  adattato  a  /corre¬ 
re  per  1*  incanalatura  dello  Sciringone,  ed  ha  nel 
fondo  della  fua  cavità  una  piccola  cortola,  la 
quale  ferve  per  regolare  più  (Scuramente  la  Ta¬ 
naglia  nell'  atto  d*  introdurla  nella  vefcica. 

Paffando,  come  V  ordine  prefiffò  richiede  * 
all*  ago  per  la  Paracentefi  negl'  Idropici,  (limo, 
che  non  debba  effer  difearo,  fe  dirò  prima  qual¬ 
che  cofa  dell*  antichità  di  quefta  operazione.  El¬ 
la  è  per  verità  antlchiffima,  poiché  fi  trova  ram¬ 
mentata  fino  da  Àrirtotele  (  i  ).  Gli  antichi  pe¬ 
rò  non  la  fapevano  fare,  fe  non  che  ufando  una 
fpccie  di  Lancetta ,  che  viene  d«fcrkta  da  Cel- 
fo  (z),  Qu  erta  medefima  Lancetta  dal  barbaro 
interprete  di  Aibucafi  ($)  è  chiamata  Spatumile 
fpinofum ,  e  dal  Lanfranco  (  4)  Sagittali  a  \  e  ne  fu 
Variata  un  poco  la  figura  da  Gio.  Andrea  dalla 
Croce  (  5  ) ,  e  dall*  Acquapendente  (  6  ) .  Fatto  che 
avevano  il  foro  collo  fpatumile  ,  introducevano 
un  cannellino  di  piombo ,  o  di  rame  con  una  boc¬ 
chetta  ,  d*  onde  aveva  V  efito  V  acqua  .  Jacopo 
Blokio  Chirurgo  Olandefe,  viaggiando  per  V  I- 
taha,  imparò,  non  fi  fa  bene  da  chi,  la  forma, 

e  r 

(  I  )  De  Generiti-  ^Animai.  Lìb .  dtp.  8. 

(2)  Lib-  7.  Cito-  1^. 

(  3  )  Cbirurg.  Traft.  2»  cdp.  ^4. 

(4)  Chirurgo  magna:  Tratt.  3.  cap.  z.  pag.  247,. 

(  f  )  Offìc.  Cbirurg-  pag.  32. 
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e  T  ufo  deir  ago  Paraccntico,  che  per  edere  (la¬ 
to  defcricto,  e  pubblicato  da  Paolo  Barbette  ,ha 
prefo  la  denominazione  di  Ago  Barbeziano ,  ed 
è  (lato  univerfalmente  ricevuto  nella  Chifurgia  . 

Le  utilità  di  quell*  Ago  fono  grand  ili  ime  ; 
io  però  vi  ho  trovati  molti  difetti^  Il  primo  è 
quello  di  e(fer  comporto  tutto  d*  acciajo,  cioè  d' 
un  cilindro  tutto  pieno,  e  non  voto,  o  bucato, 
e  per  una  parte  fermato  ad  un  piccolo  manico. 
Quello  modello  è  ottimo  per  fare  qualunque  for¬ 
za,  impugnato,  ed  appoggiato  che  fia  alla  pal¬ 
ma  della  mano,  ma  non  già  per  rendere  giuda, 
e  fìcura  unitamente  con  la  cannula  la  fu*  pene- 
trazione  dentro  la  cavità  dell*  Addome.  Io  più 
volte  mi  fon  trovato  dopo  la  punrura  a  vedere 
tirato  fuori  l*Ago,fenza  che  l'acqua  efea  , onde  è 
convenuto  rimetterlo  nella  cannula  già  iellata 
tra  le  parti  ferite  invaginata ,  e  con  un  colpo 
di  forza  maggiore  fopra  la  prima  puntura  rin¬ 
novare  altra  incifione  ,  per  ottenerne  1*  acqua  . 
Quefto  è  un  inconveniente,  che  non  riefee  non 
folo  di  veruna  gloria  all*  Operatore ,  ma,  quel 
che  piu  importa,  di  niun  vantaggio  all*  Infer¬ 
mo.  Il  fecondo  difetto  è  di  edere  1’  eftremità 
della  cannula  per  la  parte,  che  corrifponde  alla 
punta  dell*  Ago,  di  un  diametro  circolare  piut- 
tofto  grande,  e  parimente  di  aver  troppo  larghi 
i  due  fuoi  laterali  orifizj.  Da  ciò  ne  fegue , 
che  a  proporzione  che  l’acqua  diminuifee,  ven¬ 
gono  le  interne  parti  ad  appreffarvifi  >  e  princi- 
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palmente  1*  Omento ,  il  quale  per  la  maggior 
fua  leggerezza  galleggiando  nell*  acqua  ,  s*  in¬ 
troduce  nell*  orifizio  maggiore  ,  indi  per  le  nuo¬ 
ve  fuccelfivc  preliioni  dell*  acqua  medefima,  in- 
caftrandofì  nei  minori  laterali  orifizj,  viene  ad 
impedirle  quali  interamente  il  pallaggio  .  Per 
fuperare  gli  accennati  pregiudizi  >  è  necelfario  il 
tenere  per  tutto  il  tempo  della  operazione  entro 
la  cannula  una  Tenta,  la  quale  dovendoli  obbli¬ 
gatamente  muovere  per  l’insù,  e  per  il  baffo, 
fa  fempre  vedere  qualche  poco,  preffo  al  termi¬ 
ne  ,  l’acqua  fanguinolenta ,  e  nel  trarre  !a  can¬ 
nula  vien  con  efi'a  fuori  una  porzione  deli’  omen¬ 
to  ancora.  Tutto  che  1*  omento  fia  fra  i  vifce- 
ri  dell*  Addome  il  meno  importante,  non  è  pe¬ 
rò  mancante  de*  Tuoi  ufi;  onde  ognuno  ben  vede 
quelli  fconcerti ,  per  piccoli  che  fieno,  quanto  d* 
imbarazzo  apportino  all*  Infermo  per  la  cura, 
e  di  fcredito  ai  Profelfore,  che  opera.  Ho  a- 
perto  il  cadavere  di  alcuno  di  quelli,  ed  ho  tro¬ 
vata  la  porzione  interna  dell’  omento,  che  ufcì 
fuori,  rellata  poi  aderente,  e  coalita  al  Perito¬ 
neo  nel  farli  la  cicatrice. 

A  quelli  incovenienti  mi  Infingo  di  aver  ri¬ 
parato  con  l’Ago  mio, il  quale  è  puntualmente 
rapprefentato  colla  fig.  5.  (  Tav.  L)  e  mi  fu  lavora¬ 
to  venticinque  anni  fa  dal  defonto  ingegnofo  Ore¬ 
fice  Sig.  Francefco  Raftelli  .  Egli  è  uno  Cilin¬ 
dro  voto  di  Argento,  che  da  un  capo  ha  un  ma¬ 
nubrio  ritorto  PP,  che  ferve  per  calcarvi  fopra 
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il  dito  in  congiuntura  di  operare  *  Dall*  altro 
ha  certi  fori  S  difpofti  alternativamente  ,  che 
comunicano  colla  cavità  interna,  ed  in  fondo  vi 
è  faldata  una  punta  triangolare  di  acciajo  ,  tale 
quale  è  quella, che  negli  aghi  comuni  comparifce 
fuori  della  cannula.  Quell*  Ago  s*  infinua  den¬ 
tro  alla  fua  cannula  (fig.  6.  Tav.  1.)  la  quale  è  tutta 
di  argento  con  due  anelli  R  R  fermati  all*  eftre- 
mità  fuperiore  per  pacarvi,  volendo,  un  naftro, 
che  la  tenga  ferma  in  cafo  di  doverla  lafciare 
dentro  alla  ferita;  e  verfo  l’altra  eftremità  ha 
certi  fori  T  corrifpondenti  a  quelli  S  dell*  Ago. 
Qualora  io  introduco  nell*  Addome  1*  Ago  infic¬ 
ine  colla  cannula,  lo  Aringo  colle  due  dita  Pol¬ 
lice  ,  e  Medio  ,  vicino  ai  fori  T  calcando  coll9 
indice  le  rivolte  delle  maniglie  PP,  e  facendo  la 
giufta  forza  per  forare  gl*  Integumenti ,  i  Mufco- 
li,  ed  il  Peritoneo.  Subito  che  fono  arrivato 
alla  cavità,  dov’  è  1*  acqua,  quella  per  i  deferir¬ 
ti  fori  TS  corrifpondenti  fra  di  loro  fi  fa  ftra- 
da,  ed  efee  per  il  cannello  dell’Ago,  per  la  qual 
cofa  fubito  mi  accorgo  ,  quando  fon  giunto  a 
compiere  F  operazione,  e  non  ho  bifogno  d’  in¬ 
trodurre  di  nuovo  l’Ago;  anzi  allora  lo  tiro  fuo¬ 
ri,  e  vi  lafcio  la  cannula,  per  F  orifizio  maggio¬ 
re  della  quale  può  F  acqua  ufeire  a  fuo  arbitrio. 
Levato  poi  che  ho  l’Ago,  introduco  nella  cannula 
un  altra  più  piccola  cannella  (fig.  7.  Tav.  /.  )  ia 
quale  ha  certi  fori  V  corrifpondenti  ai  fori  T 
della  cannula,  ed  efee  fuori  di  effa  per  la  lun- 

F  ghezza 


ti 

ghezza  di  più  di  due  linee  parigine,  d«ve  ha  no', 
ve  fori,  uno  de’  quali  reità  nell’  eftremicà  termi- 
nanfe  in  tondo.  L’  ufo  di  quella  cannella  è  per 
tener  lontane  dalla  cannula  lenza  violenza  tutte 
quelle  vifcere,  che  potelfero  approlfimarlefi  ,  o  in 
effa  imboccare,  e  per  confeguenza  impedire  il  li¬ 
bero  fgorgo  dell’  acqua.  Sembrerà  forfè  un  po¬ 
co  troppo  lungo  quell’  Ago  ,  ma  non  deeli  già 
interamente  introdurlo  ;  e  1’  ho  voluto  in  tal  for¬ 
ma  per  avere  una  giufla  prefa  nel  calcare,  equi¬ 
valente  al  manubrio  degli  Aghi  ufuali ,  e  me  ne 
fono  fervito  lino  ad  ora  fenza  il  minimo  incon¬ 
veniente  in  venti ,  e  più  Paracentefi . 

Ecco  ormai  efeguito,  quanto  m’  era  pro¬ 
pollo  di  fare  in  quello  mio  Trattato.  Sarà  per 
me  un  gran  piacere  1’  aver  colle  mie  applicazio¬ 
ni  cercato  di  contribuire  alla  falute  ,  e  felicità 
del  genere  unano,  e  per  quello  mezzo  folo  pro¬ 
curatomi  il  compatimento,  e  favore  dei  giulli  e- 
flimat-ori  delle  cofe . 

Convenient  homini  eft ,  hominem  jervare ,  voluptas , 
Et  me  li us  nulla  qu<eritur  arte  favor . 

Ovid.  z.  Pont.  Eleg.  9x 
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Opo  aver  terminata  colle  (lampe 
que  ila  mia  operetta  (opra  la  Li¬ 
totomia  delle  Donne  da  me  per¬ 
fezionata  j  il  defìderio  di  giovare,  per  quan¬ 
to  il  permette  la  mia  capacità  ,  agli  Am¬ 
malati  di  pietra  ,  m’  indulTe  di  nuovo  a_. 
chiedere  il  parere  della  Reale  Accademia 
di  Parigi  fopra  del  nuovo  I finimento  da 
me  ritrovato  per  eflrarre  la  pietra  dalla 
vefcica  lenza  taglio  ,  il  .  qual  parere  ho  ag¬ 
giunto  alla  fine  di  queflo  mio  Libro  .  Te¬ 
mevo  ,  e  non  fenza  ragione  ,  che  vi  poteflè 
edere  chi  fi  opponete  alla  introduzione  di 
queflo  mio  qualunque  fiah  ritrovato  (fini¬ 
mento  ,  il  quale  u  nife  e  ad  un  tempo  mede- 
limo  per  la  fu  a  facilità  e  femplscità  ,  i  due-» 
gran  vantaggi  di  Dilatatore ,  e  di  Tanaglia. 
Ricorfi  dunque  ad  un  Giudice  illuminato  , 
e  fuperiore  ad  ogni  eccezione  .  Niuno  ficu- 
ramente  taccerà  di  parzialità  ,  o  di  poca_. 
abilità  un  .Corpo  così  rifpettabile  ,  e  che  ha 
portato  a  sì  alta  perfezione  la  Chirurgia  . 

Il  giudizio,  che  ne  ha  dato  quella  illuflre 
Accademia  ,  e  che  qui  fotto  riporto  per 
diflefo  ,  adicura  me  da  ogni  ingiufla  cen- 

fura, 


fura,  gli  Ammalati  dei  vantaggi,  che  ne 
pofiono  fperare  ,  ed  1  *  Maellri  dell’  Arte 
della  perfezione  del  nuovo  [(frumento  ,  e 
del  metodo  di  adoperarlo  .  Ed  oltre  a  ciò, 
quello  fentimento  di  una  Accademia  tanto 
lapiente  ,  ed  infìgne,  ballerà  per  giullificar- 
mi  prelfo  gli  Uomini  più  favj ,  delle  rette 
intenzioni  che  io  ho  avuto  nel  pubblicar¬ 
lo  .  Il  fine  di  riufeire  utile  a  qualche  cofa 
è  llato  quello,  che  mi  ha  guidato  in  tutte 
le  mie  latiche  ,  e  che  non  lafcia  di  ani¬ 
marmi  a  cofe  maggiori  ,  Tempre  col  deiìde- 
rio  di  recare  giovamento  e  vantaggio  al 
Pubblico . 


EXTRA  IT  DES  REGISTRES 

De  T  Àcadémie  Rodale  de  Chirurgie  . 


Monfcur  $ abat ier  ,  qui  auoit  eie  nommé  par  T Acd- 
démie  Royale  de  Chirurgie  pour  examiner  un 
ou<vrage  de  M.  Mafotti  Leéleur  en  Chirurgie  fsf 
Maitre  de  Litotomie  dans  V  Uopi  tal  Royal  de 
S\  Marie  la  Newve  a  Florence  y  mtitulé 5  La  Li¬ 
totomia  delle  Donne  perfezionata  1763.  ,  en 
cyant  faie  un  r apporr  auantageux  ;  T  Acadé- 
mie  a  jugé  ,  que  les  exemples  des  facce s  ajoutés 
à  certe  nou<velle  édition  font  honneur  a  fa  me* 
thode  ,  et  que  le  dilatatole ,  qui  dans  certains 
cas  peut  fer^vir  de  renette ,  e  fi  très-bien  imagi - 
né  .  &  Àcadémie  ne  peut  qu  applaudir  au  ; tele 
auec  le  quel  M.  Mafotti  concourt  à  la  perfeéliott 
de  T  art  j  et  elle  a  chargé  fon  Secretaire  de  le 
remercier  de  T  ex  empi  aire  ,  qui  luy  a  été  remis 
de  fa  part .  A  Paris  le  quinte  Novembre  mille 
fepteent  fai xante  quatre  . 
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